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TE, cui del bel Mincio 
ambe le sponde 
S'orna di uaghi,e d odorati fiori , 
T e 3 per cui di latte in ve- 
I ce d'onde 

Torta tributo il de Fiumi d Dori , 
A ' Te , che cinto il crin d' Eterna Fronde , 
T'apri la firada a' più Jourani Honori 3 
&A Te , di cui con voci alme 3 e gioconde 
Ergon le lodi al del Cigni canori y 
Te confàcro in burnii verjò e pio 
( Gradifii o (gran Vi^euzo il picciol dono 
Il Nascimento del Figliuol di T> IO 
Clì anco fiuente de’ Pallori al Jùono 
''Diurna lode rimbombar s' u dio 
Nel bafio Itile 3 in cui canto , e ragiono . 
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CRISSE il Sanazaro del Parto 
ginc così altamente, con sì dotto, e con sì 
pio flilc, che fi comeauanzò tutti i Poeti 
dell’età Tua , così s’agguagliò à molti , 
c molti ne fuperò della pallata , & a* futuri 
hà lafciato non poco da inuidiare l’altezza, 
e felicità dell’ingegno fuo. E fcrilfe in tem- 
po , nel quale parcua che i più dotti safFaticaflcro in abballare la 
Chiefa di Dio con inique & abhomineuoli dottrine: onde la dir 
uina prouidenza uollc , che la diletta Spola fua , allhora da tan- 
ti, c fi fieri nimici lacerata, e combattuta, bauefie un tale, e 
ymto difenlore: perche abufando elsi con empia facondia la lin- 
gua contra la fempre Vergine Madre di Dio , e comeuiperc i 
maluaggio Ior uclcno fuori mandando •, contaminauano anco le 
feroplici , e troppo credule anime altrui : doue nc’ucrfi del Sa- 
nazaro niun'altra colà più fpefiò rifonar fi fente, che il Nome 
e le Iodi di Christo , c di Maria : il che hà fatto eterni gli 
fcritti fuoi -, perche opponendoli quinci à molti fieri Giganti Fi- 

liftei , 











Iiftci, c quindi à uarij Saulli agitati dall’infcrnali furie, egli, qual 
pioDauid, con la fionda della fua Chrifliana mente fiaccale le 
corna del temerario ardir di quelli, e con la dolcezza , e foa- 
uità de la fua lira mitigafTc il furor di quelli : acciochc quelli 
che fi dolfero un tempo,quando pcrauucntura bcuucro gli amari 
ueleni, fparfi da’ finti Chrilliani contra l’immacolata Madre di 
f)io;à lui ricorrelTèro , Se il Libro Tuo , quali ficuro antidoto c 
rimedio, a' loro maluaggi dati intrepidamente opponeficro . 
In ogni parte dunque di quello fuo Poema fi feorge un uera- 
cczelo di religiofa pietà, 3c un giudicio fino, e perfètto à ma- 
ntiglia ; e fe poi à J'artc poetica fi rimira , egli non ce- 
de ad alcuno de * Poeti antichi i ma molti nc fupcra , ed 
auanza . Pcrcioche quegli huomini , che fono dotti , conc- 
/cono cfprciramcntc ne’ucrfi del Sanazaro, la madia d’Ho- 
ratlb , l'inucntionc , & eccellenza di Virgilio, c la fclirifsima 
copia d’Ouidio . E fein una fol cola perauuentura un Poeta fi 
dice gli altri bauer uinto , e fuperato, egli pcrfctuTsimo in 
tutte-, è flato ad ognuno fuperiore , e mirabilmente ne’fuoidi- 
uinuqrrfi tutto ciò palefe rifplende . Pcrcioche in quelli con- 
tendanoli lo fplendore de’ concetti la breuità , infieme con la 
uaghezza delle parole, con la facilità de’ uà fi la leggiadria -, c 
finalmente ogni cola è con grauità di numero, e di fentenze 
elprclfa. E per ucrodire, non sò che poflà giudicare quello di- 
urno Poema del Parto della Vergine del Sanazaro , fe non «hi 
s’auuicini alla dottrina di elTo , il che difficilifsima cofa è . 
Percioche qual cofa ( per incominciar dal principio) è più unga e 
dotta dcll’inuocatione ì qual più alta ddl’Inucntione, e de’ con- 
cetti ? qual cofa più marauigliofa perla nouità del Soggetto, al 
Cielo , alla Terra, c tremendo, e fpaucnteuole anco all’Inferno ? 
Qual cofa più allegra c gioconda dd lieto Simeone > Quale più 
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crudele e fiera della cruda & imeni pefiiua morte de gl’inno- 
centi bambini , fuelti à forza da barbare mani da le care ma- 
mellc dell infelici Madri! Qual cofa più horribilc , che la de- 
(crittionc di pio morto ì £ qual più grata e fello fa del fuo 
ritorno dal cieco Limbo ? E quale più beata , portandone 
egli quindi le ricche fpoglie di quei Padri Santi ? E final- 
mente qual più felice , quando egli canta l’Ecccifo Trionfo di 
Juiebe (àie in Ciclo? Aggiungali à quello la dolce melodia 
dell’altro Libro con pari facondia di uerli diuini contcdo, 
nella defcrittionc di tutto il Mondo, e di quella Spelonca, 
douc nafeer uolle sì baiamente l’AltifsimoRcgnator del Cie- 
lo. Ma che dirò del Parto, del quale, ouero tacer conuien 
fi , ò pure con le (lede parole di lui ragionarne ? Tralafcio 
con quale altezza di flile, quel fuo antico Heroe luegliato 
dal fonno , & hauendo apprefo l'aura Cele (le , adori humil- 
mentc Iddio nato nel Prefepe. Trapallo con filentio la can- 
tata^ illullrata fanciullezza di ChRISTo: Non riferirò i 
canti diuini & Angelici, non i ucrfi, e le Profctic de’ Pallori , 
non gli oracoli del Fiume Giordano, nulla dirò dcll’Vrnadi 
lui. Tacerò della Colomba foefa da l’alto Cielo con leggc- 
rifsimc penne d’argento j ne racconterò finalmente i mira- 
coli profetati : Pcrciochc qual colà potrebbono giàmai dir 
gli huomini , che s ’ agguagliale al merito di lui ? Id- 
dio folo , quel Iddio , dico , dal cui Spirito egli fu mof- 
fo , A: infpirato à fcriuer sì dotto , sì Tanto , e coli pio Poe- 
ma di degna lode , e di condegno premio fi può fpcrarc 
hauerlo guiderdonato, non ne gli Elifìj Campi, ò ncll’Kole 
Fortunate, luoghi da Jafàlfa antichità attribuiti àie Mufe& a’ 
Poeti; ma nel Cielo con degno premio , e guiderdone di co- 
sì fante & honoratcfuc uigtlie,c fàtichc . Quello adunque , e 
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non altro Libro ho uoluto pormi à tradurre , & l’ho trafpor- 
tato in uerfi fciolti : sì perche c Ja materia, & il uerlb heroico 
neceffariamente il richicdcua , non ifcoflandomi dal Latino : 
sì perche doue mancaffe t in me il ualote di uolgarizarlo , auan- 
raggio facente fupplidc quello del primo,c principale Autore: c 
tradotto che l'hò,hò ardito di ricoprire i differii mici con Io feu- 
do delle Coprane uirtù, c del fommo ualorc del S E R E N IS S. 
GRAN VINCENZO GONZAGA, nuouo Mecenate 
de* Poeti , & ottimo conofcitor de’ Poemi . Mirate uoi intan- 
to con occhio benigno ( giudiciolì , c non pafsionati Leggito- 
ri) quello mio Volgarizamcnto , e fe alcuna colà troucrctc in 
c(To , che ui difpiaccia , ò che non ui fodisfàccia in tutto , 
feufimi Appo uoi l’cflète huorao , c per conlègucoza atto a 
commetter de eli errori . 
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i^OE'LA VERGINEv 




LIBRO PRIMO. 

E L Parto virginal la Pro- 
|k\ le io canto > 

fjl J Eguale in tutto al fio gran 


in tutta ai 
Padre Eterno , 

Che gm fiirata dà fiper ni lumi , 

La *aolpa antica del lignaggio humano 

Lana a gli egri mortali, e del Ciel chiufi 

La 'via , ne dimofiro chiara , ed aperta . 

Col fauor vofìro , o Cittadin del Cielo , 

Degna prima da me firga queji’opra . 

Voi 
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Qje. ben 'veder potette aperto Ì Antro* . 
EH fetteggiare , e i figni in aitò apparfi. 
Nè da penfar è : gia , eh' occulti à < voi \ . 
Fujfero i Tfdel Itici d' Oriente .. 

Tu fida Speme ancor db uomini, e Dei , 
O alma Genitrice , a erti dintorno « 
Mille 3 e piu fihiere fan corona eterna , 
E quanti in Ciel de la militia f aera 
Sori Chori; eletti tante tnfegne , e carri 
Fan compagnia, con le finore trombe 
D'Angeli in copia a farti honore intenti, 
(fui dando lieti /. ed amórofi balli : 

Se a puri Tempi] t mtAiam. le ghirlande , 
E ti poniamo fempiter ni Altari 
Ne falfi lidi ,oue percnoton fonde . 

Che bagnan d Adria la Git.tade altera -, 
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Se le tue lodi , e i tuoi deuuti honori , 

(on nobil compagnia per tutto fiarfa J 
Noi celebriamo , per v fianca antica , 
Ogrìanno allhor 3 che del felice Parto 
Facci am memoria 3 ed alleggreXz^e noue : 
Tu, Diua 3 in àrtica il tuo nouel Poeta , 
Per tal fintier , non à tal pefo vfato 3 
Lieta 3 a’ principi] timor ofi a f pira . • *■ 

Da lalta Reggia il Re del Ciel ve dea 
dst l Inferno portar l accolte prede , 

E sforz^arfi Defifone al profondo 
Ogni cofa inuiare 3 e le firelle 
Inanimire à sì crudele imprefa\ 

Pie a I huom giouar, che dal fiiperno Cielo 
Draefie il fème , él fuo principio primo , 
G eh alma hauefie a dnierfi vfi ornata -, 


Dal 










* 


- ■ — ■ - ■ m ■—! 




& 







Tal fa de la mortai colpa iCveìem. 

oAllhora il Padre duri interno amore , 

aAccefio il petto , co// y£ro efprtffi . 

iSWra il fin queflo ? e i r vecchi er roride padri 

fon tai pene pagar deur anno i figli ì 

Che quei i che con eterna e bella vita. 

Qua fi pari à gli Tei , hauea creati , 

(onfinta hor io , che da ria morte opprefii. 

Entrino d Acheronte i trilli Regni ? 

Non fia così , ma ne ’ diurni alberghi 

Sia/t richiamati , e ben conuienfi quello , 

Et il richiede di mia man t alt opra: 

S' apparecchi d empire i voti figgi 

SenQi tardanza, e i luoghi in Ctel lajfati ì 

Donde la fihiera d'ardir colma , e d odio. 

Tremante mino j cacciata al fondo: 

E perche 
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E. perche Donna d -tanto mal principiò 
Lagrime -, e morte ne la Terra . spdtfe-} 
Dontid porga faluteianch' ella fejfa 
E per qual via conuienp acqueti il pianto. 
r os) dicendo a ^tejfaggier veloce , 

Di raro affetto.; e difettato manto f : 
D'ah chiare fulgenti , il qual ri apporti 
Il fi*o volere à Vergine pudica, . 

In ' tal parole i./uof comandi $ofè i 




p] (fonuienfi a fe , fedel. fuflode, andare. 


'E art e maggior de la mtlitia. noflra 
Dal principij chiamato bor di granxof, 
centrar noni f atti al ficolktfio 
Hor pon ben mente , èli-tutto in petto ferba- 
Era le Citta de la Fenicia corre f <.òC 

Vn- largo Fiume ,:che (f iordan / appella 

C. ■ - TreJJò 
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Che nel fùo •virginale alno deueffi^i 
La Santa Deita, fenzl alcun fime , 
Portare a fine il filo pietofi Parto . 
Moniti dunque hor giù per l aria à volo , 
E quiui giunto , a le fife cafie orecchie 
Fa fentir queflo , e lei che teme , e chiede 
Cd faggi detti tuoi rincora , e affida: 
Perch’io difpongo la mortale fiirpe i 
De le tenebre trar de’ Regni Stigi ,* 

E difiacciar le fati eh' aspre , e dure . 

Così di fi’ egli • e quello à fi chiamate 
aAure fóaui per lo volo, al baffo 
Prende tallo camin , parte le nubi , 
Laria trapafia , e t ali batte a pena. 
Si come quando d’alto fiorgeil varco 
Me le ■ fili te ripe di Meandro, 
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Riempirà quell’ alno intero , e Santo 
''De la denota Madre : O r inerenza , 
(he nel cor virginal del Qelo alberga : 
Ella Jofpira , e gli occhi honefìi abbajfa , 
E del vicino Dio la Madre adorai 
E finente le dice . aAlma Beata y 
Qreata al mondo non per legge humana • 
Ne già fint’ ella i J, noi prefinti honori s 
Quando t Angel dal Ciel fedito fiefi > 
Fe manifeflo linfocato^volto 3 
Et a l andare 3 e al portamento infeeme 
Fede predando à l’ ejjer feto diurno 3 
Spiegò l ali file grandi 3 e ' n torno intorno 
S par/e per tutto non vfeito odore 3 
E poi la lingua in tai parole feiolfi . 

Salue luce deuuta à gli occhi no fi ri 3 

Splendor 




te 

P 

1 

I 


& 

fe 



Splendor già noto in Qel , Vergine Sante, 
C'hai meritato che ti fiano aperti 
Tanti doni di Dio ì tante riccheXz^e , 
Ciò che fiande di ben l eterna mente , 
Ciò ch'il faper dmin dalto tenendo , 

(fi tu nel bufo terren fico ne porta , 

E di fiia gratta in mille rini abbonda : 
A fi t % hà,immobil Donna, il Padre Eterno 
( on ferma legge confi crato -, quello, 

Ch' il cor fi indriXzja à le fiiperne fi elle , 
E nel tuo petto ha fiabilito il figgio : 
Però tu fi a le fihiere alme , e pudiche 
Sol *vna fii di riuerentia degna , 

Che per le regioni ampie del Qelo 
(elebreran concenti almi , e diurni . 


Deh quante gioie , ed allegreT^e in terra 

B tj Pian 
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Pian per te fiarfè j a quanti 'voti humam 
Tuonar comincerai fedel ficcorfi . 

Di timore , e fiupor rimafi piena 

L'alta Regina , et abbafiando gli occhi. 

Le membra a lei repente impallidirò , 

Qome Juol farfi a 'verginella fiatila, 

(Nona aUegreXz.*a de la lieta madre ) 

Quando i nicchi cogliendo intorno à quelli, 

O' di JMicone , o ne S enfi fiogli 3 

Venir vede le vele al vicin hto. 

Ed accostar fi con la prora a quello - y 

Ti eme , e non ofa pur mouer la vefia y 

Vie fi cura tornar a le compagne 

Qol corfi indietro timida e leggiera v 

Afa sbigottita tace , e mmokl guarda : 

Carca la nane poi di arabe merci , 

E de 
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E de' don fortunati di (anope , 

Non fa guerra a mortali, anfg risplende 

Intorno al Alar di non noceuol’ armi . 

Allhor del Cielo il rofieggiante oAlatO , 

oA cui di ben parlar dólcélg^a , e copia 3 

Che di celefte ambrofia il petto filila , 

E) a r acquetar del Alar Ì orgoglio , difie . 

Eepon Diua il timor, eh’ il Santo Parto 

E u produrrai , che fa temuto in Cielo , 

E t a!legre\z,e defiate in E erra • 

E e vieni a porne in [empii crna pace. 

Io Alefiaggier da lo / iellato chiofiro , 

Cui le penne portar per l’aria à 'volo. 

Et fo fapère , e ti predico quello > 

> * 

( Non 'ufato à portar frode giamai , 

Ch’ à noi lontan fin falfitade énganni) 

Vedrai 
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^ f^/ per lo gran A tondo ilcrefier grande 
Del tuo Pàrto gentil y Figlio Beato : 

Egli fàpcrerà quei Padri antichi , 

E fìenderà le leggi col Juo impero, 

E chiamate le genti al maggior figgio , 

Le gran (fitta gouernerà per tutto , 

E ferìXa fin farà t etade , el Regno , 

E la Relivton bella ne l' alme 

o • 

Sormonterà • che nel ficrato T empio 

Non già piu moflri placheranno i Santi, !2| 

Ma fenfa [angue i facrtficij cafii . 

Così difi ' egli , ed ella ferma alquanto , 

Raffrenato il timor , con breui accenti 

Così rispofi in atto humile , e faggio . 

Tu del conciper mio , del parto ancora 

Pur palefi mi parli , Angelo Santo : 

Hor 
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Hor pen fi tu ì che d' acco farmi pata 
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A mortai huom ? che da che nacqui in prima 

$ 

Fu mia virginità pura , e fincara 


Con fermo voto al Sommo Dio /aerata, 

È 

£§ 

Fin qui feruata, e da fruar mai fimprc\ 

Éj 

Nè cagton v è, che le pudiche leggi 
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‘Romper io debba , ò la promefa fede . 

oAnzJ , quel che giàmat tu non penfaflt , 
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( L Angel figgi ufi a lei) per quefe orecchie 

Fa 

Spirto c Diuin tt p afferà ne l' alno , 

m 

Qrì 

E l empirà di E* arto onnipotente. 
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E) al del fellato, e fiammeggiante fiefi: 
Ma tu vedendo il Virgin al tuo chioHro 

È 
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T umido far fi , timide! tu in prima , 

§ 

Fofiia da te J cacciato ogni timore , 

& 
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Non penfato piacer ( di tua vergogna 
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Salua rtmaffa ) ed allegrerà haurat . 

E pereti il mio parlar voto d effetto 

D u non penfdffi , e van quefto effer debba ; 

Stenti bora in fede innaspagli occhi i doni 

Con ceffi già ne la vcc chieS^a tarda ; 

Che à te d' affinità Donna congiunta , 

(Steril bench'ella , e da t età granata) 

Porta bora allegra ti non fferato pegno 3 

Ed e felice al fi fio meffe giunta 3 

Danto fiuerchta ogni potere ti Cielo . 

c A tai parole filleuando gli occhi 3 

Sufi à le felle 3 ed a cele FH ffcanni 3 

A' tetti adorni di ricche {z^e 3 e doro ; 

Dal caffo petto fuo tal voce mojfe . 

Vinca hor la Tede 3 e tu mia pronta voglia 

Vinci 3 obedendo à la celeffe voce . 

Eccomi 















Eccomi qui, che riuerente prendo 

II. tuo volere , e'I dolce /acro effetto , 

Padre , riceuo • ch'altri a voi non gioua 

(fi a di ingannare habitat or del Cielo ; 

Ch'io pur conofeo fue parole , e'I volto , 

Le mani , e / crini , e l Mefiaggiero alato 

Del Ctel , che variar gì amai non Jìiole . 

lisi parlando in vn momento vedca 

Splendor di noua luce intorno intorno , 

Ch' ecco chiaro fulgor la c afa ingombra -, 

Ed ella allhor non fe/lenendo i raggi 

Di foco accefi , e i fiammeggianti lampi 3 

'T eme via più ; ma il corpo Jùo pudico 

(Cjran m er aitigli a , e cofe note io parlo) 

Senz) una far fa, e finz^a macchia alcuna, 

Empifit del Diuin r Oerbo ficreto ; ; ‘l 

C (he 
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Che raggiando il vigor dentro piouuto y 
Vigore onnipotente , e l tutto oprante ìt 
Difiefi Dto } grande "Dio difiefi y 
E ricercò tutte le vene 3 e i polfi , 
Mefiolandofi al Jin nel chiufi chiolìro . 
T * remaro allhor tutte le membra 3 tocche 
Da tal pojfanzji , e la natura pau; y 
E tace affida al confus' or din volta. 

Fuor de l’ vfimz^a y e le cagioni afiofe 
In ricercare ogni filo sformo pone : 

Ma finte afiai via maggior forila allhor a 3 
Che la Terra fi moue 3 e' Idei fireno 
Dal manco lato con felice augurio 
Tonar fa il Padre di poter fupremo. 
Segno facendo del venir del Figlio ; 
Perche l'vdijfer' le remote genti , 

Che 
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Che cinge l Ocean y P heti , e aAnfitrite . 

Fra tal romor } che ne la P erra s'ode , 

E /opra in Ciel , con accoppiate penne 3 

ojffentre rimbomba , ed ogni co fa trema , 

L’angelo fi partì veloce e bello 3 

Percotcndo del Ciel gli aperti calli -, 

Quand' ella ne /’ eccelfi 3 e bianche nubi x 

Hor Ju /’ homero defro y ed hor fui manco 

Mouer lo vide , e quegli fatìj immenfi 

Partir da i venti , e di color diuerfo 

Lucer le penne 3 fimpre al Cielo intento , 

Qual ella poi fìguì con tal parole , 

Angel diurno 3 honor del Ciel 3 eh drriui , 

E pafi in parte , oue la flrada manca , 

E le nubi d’ affai tt Ufi a dietro 3 

E' l vento Orientai col volo auanzj 3 

C ij O che 
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O che t aspettw le felici felle , 

0 né fitti giri i bei Pi aneli 'volgi , 

Ouer t'attenda di criftàHo e 'vetro 
Il chiaro cerchio , e i rilucenti Re? ni 3 

o 

0 foggio piu 'vicino al gran T onante , 
Doue fi 'varca a Ì infiammato Cielo , 
Là Jufi ancor ti chiami ; e ardente amore 
Di liquide fiauille iui ti pafie • ‘ 

Vattene tefiimon del nofiro honor e 3 
Vattene 3 prego , è l nofiro honor difendi, 
(osi dicendo 3 altroue gira il ciglio , 

Pajfa con pronta 'viffa gli alti monti 3 
E la parente 3 e i ricettiti pegni 
Volge ne t alma 3 e molte cofi penfa 
Del raro honor 3 de la 'vecchielgga tarda. 

% V" . 

Scende ratto la Fama in tanto al baffo , 
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E di vero remore empie le cafe 

'Talli de grn de la Città di Dite ;• 

Che'l defìato giorno s'aumcìna , 

In cui dal trijro e tenebrojo Inferno 

Vfiiran Calme, e fuggir an fi liete , 

( Vinti gli ctAbifi , e d\ Acheronte i Regni, 

E'I latrar crudo , e d/jpiaceuol fiono 

Del fan trifauce , che net antro auuerfo 

Del duro career fa guardiano eterno ; 

E fiimolato da fòuerchia fame. 

Ne la pili dura e più profonda notte 

fon le tre bocche horribilmsnte abbaia , 

E f allenta al venir col rnorjo T ombre. 

Allhor quei grandi Heroi , quell' alme liete 

Incominci aro ad malfar le palme ; 

E quel pregiato per la fonda Vecchio , 

De 
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De la (jet era adorno , e de lo Scettro 
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Alentre ne ' luoghi ombrop i papi moue , 



E con diadema , il pero capo adorna , 
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E coglie t por prodotti à Let he intorno , 
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V ' corron le quet ' acque , e i muti augelli 


Per Jleril pondi fan plentij eterni ; 
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Con la mente i pror fidato prep 
Il diuin Spirto -, ond * ei , qual poi , ripieno 
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Di pnta Deità , 'volgendo gli occhi , 
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Così i fati auuenir conope , e parla . 
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Deh napthomai , o gran Fanciul , ch’i nofiri 
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Modi [dorrai , &* è •voler del Padre y 
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Che tu debbi [offrir tante fatiche : 


0 gran Fanciullo , al cui •valor p prba 
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Spogliar P Inferno , diuenuto altero , 
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E ricco, ohimè , de le mi fèrie humane : 
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‘ Dehnafici homat , fi con verace petto 

Promettemmo ammortali il tuo venire , 

Qome lo Spiritale ardor del Cielo 

Ne faceua parlar: fi con honori 

P i celebrammo , e per /’ immenfi Afondo 

Fama spargemmo già de' tuoi comandi . 

Hor l’ alma Pace ecco ti ride innanzi , 

Ecco eh* i Re venir da uri altro Afondo 

S * afprettan , da minifirt alti guidati : 

O beati Indiani , Pio vi fàlui , 

O fanta fiirpe , che del Ciel le Pelle 

Seguendo 3 infin da voftri vltimi Regni . 

Quiui portate pretiofi doni . 

Fanciullo i doni 3 e Pu denota Afadre 

Le voglie accetta , che da lidi efiremi y 

E i. Nabathei da gli odorati Regni 

Vengonti 
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Vengonti à 'vifitar popoli , e Duci. 

Ma quel lucente per /’ aurato manto , 

Di pel canuto Sacerdote antico , 

E per l'età di rinerentia degno, 

Che 'vuol dir , dì egli Lumi le e r inerente 

Die [acri ^Altari il pargoletto tiene , 

En atto Jupplicbeuole l' adora ? 

E rimirando jl Ctel con lieto 'volto , 

Dice . La morte Lomai farà men dura, 

Che quel, tant anni già bramato Dono , 

Qerta Salute , e la promejfa Dace 

Pof io , del mondo nata homai la luce , 

Veder bramofo al fin de' miei, moli anni. 

Fot che 'vegg' io ì oh di spi e tato fatto. 

Spar/a di cruda occifion la corte 

D’innocenti àie fiafie , e al latte tolti, 

E correr 
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E correr /angue immantenente i riui , 

Cb'a le mie orecchie il trifio piato aggiunge. 

Oh empio fatto , eh' i nouelli parti 

Sien dati à morte : E tu crudel che fai ì 

Che quefii mai no'l meritar , nè quello , 

Che .vai cercando occiderai col ferro . 

Fuggite le maluaggie , ed empie mura , 

tìor che potete , con veloce pajfo , 

E Jlringeteui , Madri ; i figli al fino , 

Che già il nemico altero a voi s'appre/fa : 

E tu Vergine Santa i pafit affretta , 

E ne l'Egitto il tuo Figlimi conduci: 

QueFlo t'auuifia il Re, che regge il Mondo-, 

L'andare iui , e lo fiar ficuro haurai : 

ojtfa pofiia, o Diua t che fra tanti affanni 

Dodici Stati , & altrettanti Verni 

D Haurai 
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Haurai p afiati , f tanti cafi auuerfi ■ 

Del tuo petto trarrai le gran querele , 

i: wf , f ro’ tao/ sfrefii 'voti 

Farai fentirti a le dorate fielle ; 

Perché' l Fanciullo a le v man de v fitte , 

^Affrettato da te più 'volte indarno 3 

E benché Jfrejfio in ogni via chiamato , 

Non già ftnXa ragione andrai cercando ; 

Nè lo vedrai per quella notte ancora 

T ornar fi à cari 3 ed d materni baci j 

E lui cercando per tre giorni interi , 

E finita finno tre paurofe notti 3 

Pfrmbombando per tutto i tuoi lamenti 3 

D u col tuo Vecchio piangerete infieme , 

Da non degno dolor trafitti il core . 

Ma il quarto dì la bell * oAurora aizzando 

Dal 
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Dal Mar tremante il fuo purpureo 'volto 
Palefirallo al cercar 'voftro tnnanT^ : 
Quante lagrime allhora , e quanti baci 3 
E quanti dolci e cari abbracciamenti 
Darai cofperfi d' allegre ‘f&e , e pianti , 
Quando il tuo Figlio tr onerai pioiofa. 
DtnariQal E empio ,e a firn paterni Altari 
Lieto fiderfi , e con parole grani 
L'alme tirare 3 e di dolcevita empire , 
Merauigliando quel Senato fi e fio 
Alatun frutti in nona acerba etade , 

Ben di petto finii verace figno , 

E d' alta mente a le gran cofi nata . 

^ Ma tu fiiperba , e gionanile fihiera , 

Piena d* errori, àche procacci l' arme ? 
aA che vegg io tante lucenti fiade , 
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T* ant elmi , e feudi ne la notte ofeura , 

E tant' ha fi e raggiar co fuochi ffefit? 

Contr un fel capo tante lance hauete ? 

Ahi gran furore, ahi cieca mente humana, 

Pronta mai femprc,e ne' gr ad odi] immerfa. 

( jia il Monte J acro de le fante Oline y 

E’ntorno intorno han circondato il bofico : 

Doue fin f f ìnto ohimè ? eh' ecco hor legate 

oA l' innocente ambe le man da tergo , 

Il tranno a for\a , che pur hor li mofeè 

aA ' merauìglta 3 per le T " erre oprando 

Cofe J opra natura altere e none, 

zAprend' altrui le fete paterne leggi ; 

Me dubitar già confejfarlo Dio , 

Re fepra gli altri , e d* la 'vita hor Duce , 

Ed hor Fonte chiamarlo di Salute y 

Mentre 
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Mentre il popol con fefia honor gli fece. 

<*Aht empio fatto, eh' hor la morte innanzi 

Li mofirano , e fpietati aspri tormenti 5 

£ con sferre crudei piaghe li fanno , 

E' nfieme van tejfendo acute spine , 

Nono tormento, a le fùe tempie fante , 

E’ntorno intorno afpra corona preme . 

Vedi come a vicenda i colpi danno 

(on V empie canne, e con la lingua à proua 

L’ ingiurie li raddoppiano , e l’ offe fi : 

Da l’altra parte le crefiiute palme 

Veggio fierpar da le radici eflreme , 

Le palme alziate già fino a le felle : 

Opra infelice , che fu quelle in alto \ . 

c Pender debba la luce , e lo splendore 

Di tutto il Mondo : ahi mifèrabil fatto , 

oA pauen- 
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A' pauentofe ‘T erre aspro , /? crudele ■ 
Quando morendo le macchiate braccia 
Aprirà , intento al fuo Celefìe Padre 3 
£* / y«/?; be crin d’ ofcitra morte impresi 3 
La facciale gli occhi bafìi, e l'alma fronte 
T atti del [àngue fuo bagnati , e molli , 

E con larga ferita il petto aperto . 

Ma la Madre infelice 3 non già Madre , 

AnZji di lagrimofa, afflitta 3 ed orba 

Solo infelice fimtilacro 3 ed ombra • 

Piena di pianto 3 e col bel 'volto chino 3 

Sparfi i capelli 3 ftà prejjo à la (foce 3 

E di lagrime triple il petto bagna : 

E fi mi lice quel eh' io •veggio aperto 

Pfdir parlando 3 ella morir 'vedendo 3 

E chiuder gli occhi del fuo fianco Figlio 3 

Spejfo 
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Spejfo chiama la T * erra empia, e crudele , 

Crude le ftelle , e fi crudele appella , 

(he tai piaghe mirar con gli occhi poffa . 

Il tutto poi di trilli accenti empiendo , 

Con parole interrotte ella comincia , 

Così cornine t a , e ' l duro Legno bacia , 

Le voci aliando . Chi da tanta alteT^a, 

oStyCifera me , chi m ha fi tosìo } o Figlio , 

Deprejfa,e n Mar d'amaro piato immerfit i 

Perche così ? fors è del ‘Padre, o Figlio , 

E J, angue mio , quefla tempefia fera ? 

Qual procellofi flutto hor mi t ' hà tolto ? 

Qual man di [angue ajperfi tl f acro volto ? 

osi 1 chi tanto poter contra Dio lice ? 

8 chi s accinge al Ciel far empia guerra ? 

P rtfla , e ' nfeltce , tale hor ti veggio , 

8 mal 
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E mal [cura dopo tanti affanni -, 

S’I trauagliar de la p affata vita ? 

<Eu, che fei di tua Madre vmca luce, 
u dell'anima mia r ipo/o , e pace , 

Così mi fei rapito, ultima ffeme , 

E sì me fila , e fenz^a vita lafit ? 
oAhi gran dolor , che già le pie firelle 
Per lo morto fratello ti pregaro 
S per li figli efiinti anco le Madri ; 
Ma io per te Figliuol , Signore , e Dio , 
Chi pregar debbo ? el dolorofi petto 
M chi volg io , eh' i miei lamenti afiolte? 
6h diffietate man , me , meoccidete , 

Piu tofio me, s in voi pietade alberga , 
Sommergete crude i ne le voHr' armi , 
Spegnete in me tutti gli [degni, e tire . 
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E Tu, fi il fime human tanto ti preme , 

Togli la Madre , che ten prega , o Figlio } 

E teco fitto le fiigie ombre mena ; 

Ch'io ben ti figuirò ne duri alberghi , 

6 per quei Regni finz^a Firada d vtui : 

Siemi concefio pur vederti allhora 

Romper col piede le tartaree porte -, 

Et al diFlruggitor de ’ Regni bui , 

Cjià d' honefio fitdor bagnato il volto , 

aAfiiugar con mie man la degna fronte . 

QueFle fian fiie querele , ed altre affai . 

§ Il Sol quando vedrà cotant' oltraggio , 

Dal lucido balcon de l'Oriente , 

Volger defilerà Juo carro indietro , 

L altere briglie maneggiando in vano j 

E finalmente à lui fidegnofi in viFla , 

E Per 
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Eer la pietà del fuo Fattore i rai 

S color ir anf , e l’alma e chiara fronte 

In ‘Terra moflrerà fenzj alcun lume ; 

Si come quel, chel feto perduto autore , 

E'I jiio Re pianga : e Cinthia timor o fa , 

L'ofiura 'vifla del fratei ‘vedendo , 

Aioffa à pietà di così horribil cafb , 

Coprirà il 'volto d'un ceruleo lembo , 

E gli occhi 'volgerà , piangendo, in 'vano. 

E quindi poi commojfa anco la T erra , 

Con pianto fremerà , tremando anch'ella ; 

E da’ freddi fipolchri ombre fitegliate 

Manderà fuori. A" che fuggite , e dotte \ 

O alme chtare ? che non è tal fòrte 

Data à ciaf uno ; ed c conceffò à pochi 

T ornar fi al lume al 'vitale fptrto . 

Verrà 
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Verrà ben tempo , che con rocht mugli , 
Con frac afio d’un fiion pien di spauento. 
Dal (jet rimbomberà martini tromba 3 
E i corpi allhor per ogni fponda morti 9 
Surger an tofìo al lor primiero flato : 
Baili ben hor, che quel gran Re differri 
Del TF iranno infernale i negri chioilri 3 
Ed apra le fpelunche atre 3 e deferte , 

6 che ne l’apparir del (ho bel lume , 

L hor ride faccie delle brutte Furie 
Fuggano il Sol 3 coltele fèrpi à tergo 3 
6 lor riceua poi nel lordo fango 
Di Flege tonte l’alta fehfy adufa, 

•w V 

6 cacci al fn ne la fumo fa conca , 

E che le pefli 'varie , e i moftri horrendi 

(fadan la giu nel piu profondo abifio : 

E ij . *T remino 
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T remino ancor le Cjigantejche fchiere , 
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Le Cjor goni 3 & i human Centauri 3 

E Sci Ile 3 e Sfingi , * le Chimere ardenti 3 
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Con Htdre 3 eCan le spauento fé Harpie 3 
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E l’ iftefio Plutone hor fiacco 3 e loffio 
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Ne* luoghi bui con le catene al collo 
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Età firaficinato , el piangeranno intorno 
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Con trifio fiùon , rotti i lor corni , i fiumi. 
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Ma noi di trionfale 3 e 'verde Lauro 


Le tempie auuolti 3 al fòmmo Ciel fiereno 

§j 


Inal&erem vittoriofe tnfegne 3 
Seguendo lui con alte 3 e liete voci . 

Ah Vincitore 3 ah gran Cjucrrier tu sforzai 
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il Po^zj> 3 che'l profondo abiffo cinge 3 
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L' infernali ombre 3 e tutto il bafio cerchio • 
Lu la morte 3 e gli Fpirti in aria f par fi t 
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Sott ’ il 
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Sott' il tuo gran poter col cenno volgi . 

Egli ne l'alto poi timon fedendo , 

A' i volanti curfer darà le briglie , 

E regger alli con feen molle a coppia , 

Non di femcn^a in alcun tempo mai 

D'altri defirier co l' unghie a piè produtti } 

Nè c herbe pafcan nel'vfate mandre. 

Pero ch'il primo al valor ofe collo 

Il bel giogo d'auorio intorno porta 

De la gretta cuHode vn bianco D oro 3 

Stellato in fronte di color di minio } 

Che fin va d'auree corna alto , e fùperbo, 

E col pendente 3 e fetolofe gO\ZJO 

Porge tcrror con pelo aurato , e bello , 

8'ntorno a ' piedi bipartite gemme 

Raggi an per tutto , e noue fi elle forma . 

Fiera 




ss 








ì 


ì . 





- ^ Qr-jfr- 


S*5 

& 

«3 


S*5 

» 

63 


s 

&< 


s? 

i 

£S 


faccia ha quelBue 3 ma eh’ altra in Qelo 
Non è più degna , nè ch’ai piouos anno 
Co' corni fuoi principio dta 3 nè eh' altra 
Con fi chiaro mugliar le felle inni ti . 

D'affetto imperiofi prefio splende 3 
‘De le felue il terrore , e lo fpauento 3 
Magnanimo Leon , 7^ de le fere , 

Cui per gli homeri Jflende il crine ffarfò 3 
E' nfiuperbifice alteramente il petto 
Cjran maesìade -, non perch'ei crudele 
Occider brami 3 o fi compiaccia in guerra 3 
<iArma la bocca d'innocenti Tranne ', 

E pietà ride nel tranquillo 'volto ; 

OsLnzJ è cosi 3 perche difiorra in (jelo , 

E'I fio camino à l'alte felle intenda . 

Segue appo lor pennuta in belle membra 

L'aquila 
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L'Aquila Re di tutti gli altri augelli , 

E con diadema aurata il capo fplehde : 

Ella fin vola con grand' ali in guifa 

Di ratto folgor fipra ogn altro augello , 

Sopra le gran Qttadi , e gli alti monti , 

8 le nubi , ch'incontra , e pafia , e fende. 

Pofiia accompagna le coflei fatiche , 

Con volto human (fiouin da tergo alato , 

Cui velia d'oro al manco hornero pende , 

T utta di ricche gemme adorna , e sparfii ; 

E cento Rè con lungo or dm deuuto y 

D'antica Jiirpe , e di fublime gente , 

Retta e vaga la fan te fiuti in ojlro : 

lui conoficer tanfi veri i volti, 

8 crederefii veri i monti , e i fiumi , 

8 vera Babilonia al lembo diremo. 

Da 
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D^ /a/ ^rro il gran L{e per aria aliato. 

Di 'varie Jpoglie a i due 'vegliti Boli 

Sen tornerà per quella dritta firada 

Di latte afperfii 3 chi d beati figgi 

(onduce altrui del biancheggiante Olimpo . 

Là porgeran gran merauiglia à noi 

De la Qttà le mura , e cafi d'oro , 

Di gemme i tetti 3 eie fiellanti firade 3 

E co monti alti di crifiallo i fiumi . 

6 quinci poi 3 o che del gran Donante 

Fta concejfo habitar ne l ‘ alto figgio 3 

O v in altri luoghi , b de minor le fianTg 3 

Lecito fia d’annouerar le fielle , 

6 doue nafie 3 e doue muore il giorno ; 

Ben potrem noi guardar fitto le piante 

Viuere i lunghi giorni , e i nomi nofiri 

lAI 





<*Al fiecol che 'verrà far fimpre eterni . 

Poi ch'hebbe detto quel diuin 'Profeta , 

Con fe/la il prefir d 'ognintorno i Padri } 
E falir fatta 'uri arginofa ripa , 
Leuandol tutti fu le [palle in alto , 

Lieto tl portan per 'via finz^a fenttero . 

r remaro allhor de l ’ infornai prigioni 
I figgi 3 e’I limitar negro di Dite , 

E co foipir tratti del cor profondo , 

Voci di pianto manda fuor Megera , 

E le fi re Ile Jpauentofi mira • 
ferbero [òtto il 'ventre nafiondendo 
La brutta coda , horribilmente anch'egli 
Latra , e fi allenta le cépeuoli ombre . 
Cocito horribtl r vien , tremano gli antri 3 
E'n tal romore , i graui , e fionci fafii 
Di Sififo aggrauar le fi alle , eldorfo . 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. F 






DEL PARTO 

DE LA VERGINE 


LIBRO SECONDO. 

S _ w E lu Regina humile il caflo 

Poiché tutto fu moffo 3 ed ella 

Pin dal profondo -, e chel (felefle Spirto , 
L’ha del Diurno Spir amento piena ; 
Maggior di fè mcdefma diuenuta , 
SenzJ indugiar , per lo partir fòfpefa 
Del r uolator Mini/ìro , in pie leuata ; 
cAndar dtfpone frettolofa , e prefìa 
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Ne gli alti monti , e fil ne t alma penfa 

<t/f lei, che per l'età già graue , e fianca, 

Barto giàmai non fu concefio ancora , 

((gran merautglia ) ed hor d'età fenile 

Fatta feconda , e di fei mefi graue , 

Brama parlare , e le rifpofie 'udire 

E riguardar con le fùe luci i pegni 

Nouellamente à fieril Donna dati . 

apparecchiata dunque à tal camino , 

Senzdaltra pompa, e fènz^a fludio alcuno. 

Negletta e' ncolt a il cafio petto acconcia : 

Sol bianco 'velo i fuoi be' crini adombra : 

E come fi e Ila , che circonda l'Or fa 

La notte il r verno intorno intorno, splende, 

O come nel mattin forge l'^iurora , 

O' del mar efce il Sol cinto di raggi : 

E ale 
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1 Tale e maggior fulgor dal volto vfiia . 

Roje la T erra , e mille vaghi fiori , 

Narcifi , e Croco y e ciò eh' è bello /pira. 

Quando la dolce Primauera appare , 

Produce à l'orme de le fiacre piante, 

E color noni variati , e belli 

aJòtefiolando ne va l 'alma Natura . 

Per man da l'altra partei vaghi fiumi 

Nel juo pafiare tl lor veloce cor fi , 

Le chiufi valli , e i rileuati colli 

S'allegran tutti , e i circofìanti Pini 

Chinano a farle honor V alte lor cime , 

E Palme germogliar fa ne le fielue ; 

G di Settentrione i fieri venti 

Cejfano in tutto 3 e ne' fiorii ampi , 

Zefiro fil gli eftiui ardori molce , 

E con 
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£ l'aure pi ac e noli e fiata 
Empie di gioia , e di dolcetta il Cielo, 

E con qual voce è lor conceda , mentre 
Alone tl piè vago , a lei porgon J aiuti . 

Poi ch’ella gittnfe al defiato figgio , 
L’antica Donna , el reiterendo affretto 
Del giuflo Vecchio fi le fece incontra ; 

E d’alta deità ripiena anch’ella , 

Da fitbito romor dentro per coffa , 

La ricette con accogliente grate 
D’ abbracciamenti , en tai parole moffe . 

0 Ojttida , o Donna de le donne honore , 

Ornamento , e Splendor del ficol nofiro , 

Che degna fil fra mille eletta fufii 

Ad vnir 1‘ httom con la Juprema alteXta , 

Jl bel femineo fittolo al (telo ergendo > 

Nel 
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cui felice y e ricco grembo adombra |§ 
Diuina vite 3 eh' empirà la T * erra 
U abbondeuol liquor dime beate . 

Perche 3 qual su nel (tei fra gli alti Dei 3 
Al hai fatta degna di cotanto honore ? 

' l udalontan venuta fei 3 Regina 3 
Per vifitar le noftre bafee mura ? 

Non fei tu del mio ‘Re la degna Madre? 
Vediti fanciulli entro al mìo petto defio 3 
Si come pria peruenne il dolce feiono 
De la tua voce à quell ’ orecchie 3 lieto 
(jf/oifee 3 e falta 3 e'L fio Signore adora 3 
dome colui 3 eh al fiso camin và innanzi . 
Donna felice 3 aAlma beata 3 e bella 3 
Cui tanto meritar fei Fede hà dato * 

Onde vedrai tutte le cofe à pieno 

Venire 
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Venire in te , chel Mefiaggiero alato x 

S cefi dal Ciel per fi fecreto calle , 

Con verace parlar ti fece aperto . 

Ella figgati fi allhor . Chi potrà mai , 

Madre , narrar le merauiglte , e i fatti 

Del gran D on ante ,et innalzando al Cielo 

Sue lodi , con parole agguagliar Copre -, 

Che nel mio petto di dolce {z^a l'alma 

Sormonta in gioia, a Dio di tanto autore? 

Ch’egli me ha/fa , humile , indegna ancella 

Ha riguardato da fiupernt lumi -, 

Onde per tanto bene , ecco hor felice , 

E Beata me fil diran le genti : 

Nè farà vano il creder mio ; perch'egli 

Raccolti hà in me tanti pregiati doni 

Con larga man , chel poter hà per tutto , 

El Santo 






E V Santo Nome in ogni etade esìende -, 

E La clementia fra , che fimpre abbonda 

Per ogni Jìrada s nel cui fin chi teme 

I froi comandi , è con fauore accolto , 

Nè in abbandono in alcun tempo è pofio: 

E'I forti homèro fio , la defira aliando , 

Le vane pompe , en vn ratto disperfi 

"De' cori humam le frperbe mentii 

E deponendo da lor figgi alteri 

Cjh alti , e potenti infino al fondo Fpinfi 

E di vera humiltà poueri e vili 

Ne gl' altrui figgi d'efialtar gli piacque: 

E dtfiacciando pouertade e fame , 

Fè di ricchelgje i bifignofi opimi 3 

E’ n cambio quei lafiio poueri e nudi , 

Ch' in thè fori ac qui fi ar non pofir modo: 

(j Pofiia 
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Pofita il feto Piglio ( che maggior non haue 3 
Ch'altrui dar pofia Jquel filo Figlio Eterno 3 
Eguale a fi, ma innanzi ad ogn etade - y 
Il Sommo Padre y del fedel (uofiruo 
Prefi del J, angue , che quel fil mancaua 
<*A tanto honor y nè por •volfi tk oblio 
L’alta pietade 3 e i fuoi coturni antichi • 
P enfiindo a quel 3 che già promeffo hauea 
Ne' fiacrtficij loro d •vecchi Padri , 

Et a lor figli 3 e de nipoti al fime . 

Ella così rispofi -, e quindi il Vecchio 3 

aA' cui toltera de la •voce l'ufo 3 

Hor riuerente ne l'andar l'ofierua > 

E mira i cafii 3 e •virginali piedi > 

L’orme baciando 3 ou ella pon le piante : 

Hor lieto alfia a le fi e Ile ambe le palme > 

Cjioia 
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Cjioia mofìrando , come può , col cenno j 

jB* Profetie con mano accenna , 

S par fi da quei, che mentre furo al Afondo, 

D'alto furor diuin ripieni e mofii , 

Lafiiaron firitte a le future genti . 

Infra le quali è l'honorata Pioggia, 

T * acitumente nel lanofi 'vello 

Di rugiada cofierfa ; el Ramo adorno 

De larbor * vecchia in fino al Ciel ere fi luto , 

En foco ardente il Rouo vnqua non arfi ; 

E. quella Stella à •vecchi Padri apparfit . 

Alentre tat cofi raccogliendo fiorre , 

Prefaga ben di quanto efier deuea , 

Con l 'alto core il non sfitto Parto , 

Ella nel fuo penfier lieta riuolge • 

6 la Progenie , che dal fimmo Cielo 

G ij Difiefi 
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Difiefi in gurja di piouofo nembo , 

Che ricettato in delicato vello 

Non rende fuon , ne di romor fa figno 3 

Se ftejfa il %om , e la fiondo fa Verga 

Scefa dal Cielo , e fi la grande Stella 

Di tutto il Mare efier conofie , e vede s 

Nè pero l*o fa dir 3 nè dir fi degna 

Di tanto don • ma con interno affètto , 

<tA" te maggior de Dei Rettore , e Padre 

Rend 'ella grotte, e l'alma al Qe lo indrtTg^a. 

E .già tre volte hauea ripieno il cerchio 

La Luna in Cielo , e de l'ufata luce 

D re volte ancor per vecchia vfiwdfa pr ina , 

S era cieca nafiofia entro al filo- Speco ; 

Quando ne la fita dolce , c cara Patria 

S‘ dpprefi a di tornar 3 poi eh’ elio vede 

Vera 
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‘Vera ogni copi , e di certeìg>a colma : 

6 nel penpero i parlamenti grati 

Vengonle allhor de la diletta Madre , 

E la fra cafa , a fir moni alti auueXz^a, 

Con quella fólla , che le voci afeolta 

Del gran Miniflro , e i bei pinti accoglie 

Con l'alto voi de le purpuree penne , 

fólla , che fpeffo da fiiperm (pori 

Sparpdi raggi pi pregiata in Cielo. 

Si che al partir da' cari poi parenti , 

L'incominciato po viaggio affretta , 

E per noto pentier prende la ftrada , 

Nè pop J o tarda, nè pur gli occhi volge, 

(Se ben phtera fóelefte l'accompagna ) 

Fin ch'ella gtunp al depato Peggio : 

Doue mentre nel petto pio riuolge 

(gioia 
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Cjioia infinita , e l'allegrezza <vfate ; 

‘Del Parto fiio maturo a poco a poco 

Vede il tempo apprejfar *, potrefii 

Ben grande ‘Dio ejfer rincbiufo quiui , 

JSiè per quello fintir punto dolore 

Halle concejfo il feto celefte Padre, 

Nè in parte alcuna ejferle grane il carco. 

Haueua intanto il gloriofi (Mugufio 

Chiufi l'entrare al fiero Alar te in campo 

Con l'empie guerre , e fi godea la ‘T erra 

Con quanto bagna il Mar tranquilla pace ; 

Quand'egli le fiiperbe alte riccbe{z^e , 

E Ì ampie forz^e del potente Impero, 

E le (fitta per dui l'armi 'vote 

Saper bramando , impoflo baueua i cenfi. 

Per defiriuere il Mondo r vmuerfale , 

E'I 



















E'I popol tutto , (g) ejfer porto a lui 
Quanto il numero fia d'buomini in T erra , 
Ch' abbraccia L' Ocean con rapid ’ onde . 
Dunque fijpinti d'vna ifiejfa legge , 
Mandano i nomi loro, o bella Aurora, 
Tutù color , che ne tuoi monti fi anno * 
Quei , che d'Armenia i fruttuofe Regni 
6'nfieme quei, che le profonde 'valli , 

6 gli alti fafii tengon di Nife te , 

(fente famofa per faretra 3 ed arco , 
(gente non pigra a cercar Juoi confini , 

Là dotte fcorre il vago Eufrate, e <*Araxe \ 
E co begli archi i lor felici campi , 

Per larga gratia , e diuin don concefii , 
Gir difendendo lodorato a/lmomo . 
Corrono ancora de piegati monti 
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(jfi habitat ori , f <p/ ciafiun fi fieri ue 

Del fango Tauro, e del propinquo Amano. 

Vien di Qlicia tl predatore apprefiò 

Q)l filo vicin , ch'i campi ìfauri doma . 

aAppo co fi or , chicle, frondofi filue 

Di Panfilia 3 e di Licia r i campi lieti 

Di tutta Licaonia ampia, e felice 

Va co' ricurui aratri fiùoi rompendo. 

Quei di Afileto già famofi in guerra. 

Pronti obedir' con le 'vicine genti ; 

Danno fecondo lor 'vfanz^e i nomi 

I di f e n/or del bel Ceramo , e Cjnido, 

Di Caria , e de le mura alte e famofi , 

Doue cerchiato di colonne eccelfi 

Ualùfiimo , e mirabil magi fi ero 

Bianco fede e fuperbo il bel fipolcro , 

Che 
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Per li fìpolchri antichi in terra sparfi y 

Ch’ a fiioi compagni il marinar moflr andò, 

<t%f entree Jòlca gli fretti d’Hellel ponto y 

Dice , lui pianfer già del mar le Ninfe , 

Quando angofiiofa i bei capelli fiarfi y 

La Madre D heti già piangendo Achille . 

Pofiiaogni popol di Bitinta -, e Ponto 

S’aggtunfi, e la foglio fa ancor Carambe, 

6 fico ad ohe dir <vien l'alta S inope y 

E fra lor Hali à tal de fio s'infiamma . 

8 quel,che dà gran fiumi ogn'hor crefeiuto 

Parte per me/o Cappadocia , e forre 

Dermodoonte , ne le fleffi sponde 

Hahbe , e dal figliuol già di Iapeto 

De l’alto monte i calpcHati fafit » 

Dopo coflor •vengon le genti à prona , 

Onde 
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Onde la E rada mar dal sottende , 

E Rodope s aggiunge al gelid’Smo y 
Onde percuote con le rapid’onde 
osdfio di Macedonia i duri /cogli , 

Et v coprendo fian l’herbofi ripe 
lySliacmon , cti ingrajfar Jùol gli armenth 
6 doue giace la crude l E ar fagli a y 
Prodigio à l’alpre 3 e divietale guerre y 
Par faglia y dico y che due volte vide 
Fra loro infanguinar darmi Perniane . 
Voi là mandafte voflri figli ancora , 
Città vicine , già priue di mura , 
Greche Qttà d'antico nome e fama , 
Gente d'alti cofiumi ejfempio e norma. 
Chiara d’ingegni , ed’ ardimenti altera ; 
O' fiate habitator de * lidi eflremi , 
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O de più ecalfi e rilettati menti , 

0 che sparfe forgiate in mez^o a l' onde > 
T fitta 'd' Epiro poi la sponda è pronta 
L'opra mandare al cominciato effetto 
Da quella parte \ oue temuta inalba 
Da marinari la fùperba fronte 3 
((Eludendo Epiro z/lcroceraunio pòggio . 

8t il Regno d’oleina tl cènjo dona 
(fon ogni copia, che d 'Ilhrio ha ' l nome , 
E co' placati non già mai Libami 
Vengon gli habitat or de' lidi eflremi , 
Che'nffa (reta ,e Sicilia ha il Mar profondo. 
Ne meno tu 3 la cui ‘virtute eccelfa 3 
S par fa per tutto il martial furore , 
Largo del Mare 3 e de la E erra Impero 3 
Partiui co trionfi alti, e fùperbi ^ 

m 


Non 







Non cefi, dico , annouerar le genti , 
Inclita T erra , Z5) H tuo popol tutto , 
Terra honoratn d'armi , e di Trofei 3 
T erra a nuli' altra di valor feconda 3 
D'huòmini adorna 3 e che col Ciel contendi 3 
Ch'Jppenin parlerei Alar circoda 3 et^lpe. 
Quinci dapòi (hench'in diucrfe aspetto) 

/ proprij habitat or deferijfe il Tenù 3 
E con più larga vena il gran 'Danubio 3 

- ' t - t / 

Che raggirato per le felue immenfe 

Nutrir gente non cejfa , e bagnar ville 3 

Finche col maggior feto rapido corfe 

Di Peuce arriua - al defeato porto . 

L'alt e (iie felue ancor cerca la Francia 3 

La bella Francia 3 che di Latto degna 

S oliente fu per li Trionfi aAuguFli , 

Ter 
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Per cui ‘Radano /corre, e Sonna , e Sena, 

Con quel , che 'va di mille pefii adorno , 

Bagnando intorno al fiume JuoCjaronna. 

Poficia color, che da le rupi rotto 

U alti Tineti il Pire neo riguarda , 

Fin prejfo al Mar,che P Atlantee colonne, 

oAna tutti raccoglie infieme , e Duria 

Bella a 'veder per l una , e L’altra riua , 

6 Beri cinto da le bianche Oliue, 

E’I T ago , che la bella aurata arena 

Volge nel Juo corrente e chiaro gorgo . 

E quei eh’ adorna del Juo nome Ibero , 

oA' tale imprejain 'vn 'voler rifiringe . 

Poi l’ ampie forzjein più feluaggia parte 

L’Africa mottruofa intorno chiama , 

Fra quali primi fin Cjetuli ,e Mori . 

C’hanno 
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C'hanno d* Atlante i hofehi opachi, e folti, 

Ed han l’humil capanne infra le fèlue . 

Scriuefi ognun , eh' è fra le 'vote arene , 

O' fia paftore y ò che fuccinto in arme 

OJferui d chiufi 'varchi i fier Leoni . 

Prefio a co fioro, e chi Alafiilia alberga , 

(on quei , che ne giardin ricchi , e ripofii 

Di Ninfe Efferie , e d'alti colli cinti 

Fan crollar da bei rami il nat inoro . 

Dopo 'vien l’arator , che i fionci fafii 

Volge ad ognhor co fiioi giouenchi à paro, 

Oue già cadder le fùperbe mura , 

£ l’alte torri di Cartngm bella ; 

Cjiaccion ne V infelice eftremo lido: 

Quanto già di timor y quante fatiche , 

Quella Città , colma d'oltraggi, è nganni 

Forfè 
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Por fi al bel Latto , £Sf a LaUrenti camp 4; 

hor firbando le reliquie a pena , 

aA pena ti nome in fue ruine firba , 

Nè può di fi dar conofien{a 'vera : 

E noi ci lamentiam , mffiri infermi. 

Venir l'humane membra al fin mancando, 

Se quinci , e quindi gran Cittadi, e Regni 

Spargono d terra le lor foglie eccelfi ì 

(fi d M.aca a tale imprefa arde , e sfauilla: 

f Vennero anco i Barcei pronti e veloci , 

E venncr da lor campi i Nafamoni , 

E quei ch'intorno d le maluaggie Sirti , 

Su per gl'infidi , e perigliofi lidi , 

Carchi fin van di dolorofi foglie , 

E che talhor ne le piti alte arene 

Nudi fàlendo i flrani altrui perigli 

Volgono 
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Volgono lieti in propria , e ricca preda . 

Ptficia fècondan Cj aramanti , e P filli j 

Ni già quei relian , che co ' curui aratri 

Van filleuando il Cireneo terreno , 

Bacchi de l\ herbe del lodato humore . 

Vien chiedi Cjioue tiene i bei palmeti , 

E con gli . affiti chi fro proprio figgio 

Ne l'ampia Region JVIarmoric haue . 

Dei larghi prati fitto lor d'Egitto 

Vengon gli habitntor di Aleroe fiera , 

Ch'intorno il Nil co ftioigra corni inonda , 

Il Nil , che trahe l'origin fa del Qielo . 

Veniua il Vecchierei fido guardiano 

Con la Vergine Santa anch ’ egli allhora, 

E ne la Patria come gli altri il nome 

Porger vuole 3 e la Eirpe , e non è pigro 

I aA ' pagar 
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aA pagar pronto il comandato cenfo : 
Onde vedendo i furi pa/afzj antichi , 

6 i Regni j che già fur da gli Ahi retti. 
Sol fra fi ftejfo , e con penfier celato 
De fuoi paterni Rè l ' or din volge a v 
8 de l 'origin fila la bella gente , A> 
Co fatti lor per tutto il Mondo illuflri , 
8' l numero hor maggior di tutti i fiioi , 
( Pouer bench'egli all hor a e fionofiiuto ) 
Lontan venendo , d' adempir s'appreft a : 
8 già i confin di (fatile a pajfando , 

E di Carmelo le profonde valli , , 

8 i campi poi, che TSabor alto adombra. 
Col bel terren Samaritano , adorno 
Di vaghi colli , e di fiondo fi palme - v 
Et à finifira hauea laffato allhora 
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GVvf/z turba, e tal y che ben creder potrefii 
EJJer concorfa a le portate merci 
Da lunghi mari , e da lontan paefi: 

O' qual bora i 'villaricolmi di tema 
Si rttranno al ficur, poi ch'i lor campi 
Dt fior re intorno il predator nemico \ 

Tal per le chiufi , e per l'aperte firade , 
Per tutto era a uedere hor quinci ,hor quindi , j 
Pien di confufion d'huomini , e donne , 

E con gli armenti lor mifit i bifolci : 
Ouefii infieme accoppiar 'vedeanfii carri 3 
Quelli f [negar e i padiglioni , ed altri 
Lieti mangiar ne l'alt e loggie aperte: 
Velia fi pofiia *vn rimbombar frequente 
Di granromore in quefia parte e n quella , 

Splendere 3 e lampeggiar gli accefi fochi . 

Hor 
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Hor riguardando cfuejle cofi il 'Vecchio, 
Mentre ch’ei /corre à merauiglia intento 
fon fecreto veder le cofi intorno , 

Nè vi fiorge auanz^ar tetto , nè loco , 
Dtfie. N'andrem là doue Dio ne chiama, 
E’I profetar de gli <*Aui nottri antichi . 
Siede da la Qttà lunge non molto 
Spelunca pargoletta , ch’altri in dubbio 
Pon i je per man fu fabricata d’huomo, 
O ' pur dal Dio de la Natura Hefia ; 
Perche *T heatro riguardeuol ftifie , 

E gran tempo firbata à cotantufi , 
Capifie il Cielo , e di lui fu/fi albergo , 

Sopra di cui fiagliofit grotta auanz^a , 

\ « 

V' pendon aspri , e niellati fafii , 

Di caue , e rotte pietre intorno cinta , 

Cj rato j 
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Grato ricetto , e già palafzjo adorno 

De cultor morti de fintier 'vicini . 

Quiui il buon'huompofii a eh' in forfè alquato 

De le vie flette , oue n'indri\zj il pafio , 

(Diurna guida che V informa e fior gè) 

Peruenne al fin con la fua Donna Santa, 

6 ricourofii à notturn * hora , e tarda . 

aPSCa prima il Vecchierei di cure ingombro, 

Ne* ficchi rami va defi andò il foco , 

E nel finii fa ripofiar la Donna, 

6 col proprio mantel le fiacre membra 

Di lei ricopre, e li (ito armenti Slefii 

Pur lufingando , ben chumili , e piani , 

Et al feguirlo fian veloci , e pronti , 

Lega al Prefipto , che per cafi era iut 

D'un graticcio di palme, e uinchi intefìo , 

Hor 






Hor di narrar quell’ alte co fi intendo , 
Non mai ne gli antri di Parnafi ‘udite , 
O v celebrate fra le dotte ATufi , 

Ne mai piti note in alcun tempo a Febo. 

Voi dunque 3 o de le sfere luminofi 
Habitat ori , d me , prego , mofìrate 
Per lo torto fentier , ficrcto il calle 3 
( S * io ne fon degno ) e la non trita via ; 
C'komai noi pam pura la culla giunti, 
oA le gioie del Qelo , al nafier pieno 
Di merauiglie , e d ri fonanti tetti 
Del primo , fàcro , e fan dulie fio pianto j 
Ond'io di gir difiongo in quella parte , 
Doue non è eh’ alcun Poeta fi am pi 
VeFligio , che fia guida a gli occhi noflri ; 

Tempo era appreffò che la notte varca 
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Col pigro carro à la metà del Cielo , 

*T acite sfaticando allhor le felle , 

Quando tnccion le felue , e le cittadi , 

E’I petto fianco , e lafiò de mortali 

Sta da placido finno ingombro , e queto -, 

Nè fera , augello , ò colorata ferpe 

Fanno romore , e giunto al fine è' l foco, 

Sciolte le membra in dolce , e tardo finno. 

Nel speco il Vecchio hauea chinato il capo, 

Quand'ecco che fplendor nono riluce , 

D'alto venendo, e de la notte ogn' ombra 

Col fubito apparir vince , e fiuerchia . 

S' udirò allhor tutti i juperni Chori 

Dolci canti {piegare , accompagnando 

La voce al {uon delle finore cetre , 

E la Vergine beta il fiton conobbe, 
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E con aperti , e con 'veraci fegni 

Vide il fuo Santo Parto efier propinquo ; 

Sorge ella, e la mente ergergli occhi ‘vaghi. 

Per diurno Splendore , al Ciel riuolfi r 

E denota , & humil così ragiona. 

Padre del Ciel, che fol col cenno* reggi 

Varia, le Stelle, ancor la V erra,el Mare, 

E' queflo il tempo , clfal fèren fòggiorno, 

SenzJuna macchia il tuo Figliuol Jòr monti, 

E che la *T erra mi f foggi innanzj , 

6 di teneri fior dipinga i campi : 

Eccoti i tuoi maturi frutti homai ,. 

Ecco che l tm gran Pegno hor ti rendiamo: 

6 *T u,ch'al noflro honor no nafca oltraggio 

(guarda, e difendi, o Padre, infin dal Cielo. 

P>unque nel grembo, te non fermo ancora. 

<*A' mouer 
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aA mouer pafi , anfy carpon cercante , 
Chiaro P annui 3 le conofiiute mamme , 
‘Dì teneri completi , e di lufinghe , 

T' accòglierò con ogni Hudio , ed arte : 
Allhora in vece a la tua cara Madre , 
Ridendo, porgerai Jòaui baci, 

E le picciole braccia al collo fiejè , 
Haurai ripofi in defato finno . 

Così dicendo , ella gioifie , e gode 
L'alta prefìntia de l Sterno Dio, 

E de la fihiera de lucenti Spirti , 

Del cui diuin concento ella fi fdtia . 

L’ bora dunque felice intanto d lei 
Qd volger de Pianeti era vicina : 

Hor chi mi fpinge d ragionar tant alto . 
Softien tu , Diua , e reggi il tuo Poeta , 
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E al mio peffer che s’erge bor l’ali impena. 

Che ffcorgotl Ciel 3 che rijùeghato tutto 

Scende a 'vedere ih Santo Parto in terra : 

Fa si duo poffa 3 tua mercè , fpiegare 

L’alto e nouo JVJjracol mai non detto , 

Cofe fipra natura altere e none : 

Sparite •voi penfier caduchi e 'vili , 

Mentre ch’i {acri 3 e gli alti Honori io canto. 

(pia de gli affanni ffuoi lieta , e ficura 

Del fecolo auuenir l’alta Regina 

Si flaua allhor 3 nè penfier baffo b frale 3 

Nè coffa 'vii potea nel cor capire ; 

Ma il Padre 3 il Figlio, e cjuel 3 ch’ accefi innari 

Qj 'il Sole 3 e che la Luna in fai lue effe , 

Spirto ffen già fepra de l’onde o/cure 3 

Le ftkn d’intorno , e penfier alt t, e grani 

Dolce- 
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Dolcemente ingombrarle fanno il petto: 

T ornanle ancor tutte le cofe à mente , 

Qhe l'haue il Sacro Interprete parlato ; 

Senz^a granella i già p a fiati mefi , 

G'I J, alno honore , inuiolato , e puro ; 

Quando dal chmfi> e virginàl feto chioftro, 

( Notte felice , auuenturofà , e lieta , 

<sA ‘ Dei del Cielo , & d mortali infermi ) 

Cosi com era infra le foglie afe i fa , 

Sopra del fieno , e feprai duri fleccbi y 

Nel colpetto del Qelo , e de le felle , 

Il fuo Tarto gentil produfee à luce . 

Come sparge rugiada al tempo nouo 

Tacitamente il mattutino albore , 

Che Iparfàmente rugiadofà Iplende 

Vherba , e la terra intorno humida giace , 

E fitto 








Quel riman non offe fi , éngombra il paffo 

Ad ogni 'vento , & al gelato 'verno , 

Solo a raggi del Sol pregiando il 'varco . 

La Madre allhor col manto Juo l accoglie , 

Et al tepido fino ella lo Jlringe , . 

6 pofiia il pone in quel Prefipio , doue 

L’oAfwo , e* l Bue di manjueto afpetto 

Con Vh alitar fauor li danno , e caldo : 

(O de le cofi gran poffanTgt occulta) 

Subito conofiendo il Juo Signore , 

L'honora il Bue con le ginocchia a terra , 

6’nfieme l'AJìnel s’abba/fa inchina , 

6 riuerente , fimmettendo il capo 

( V piè chini e tremanti y anch' ei l'adora. 

fortunati ambo 'voi y poiché fia tolto 

Il piu macchiarui à la bugiarda Creta , 

^ Fauoleg- 
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Patteggiando ne l'antico furto 

Per melg il Mar d'hauer portato Europa • 

F* mentre fpande i moftri fai Cithero , 

Fra ^7/ ebri faerdoti , e fra le fette 

(Jolme di vin , più non dirà , che ttanco 

Habbi fidato , fa tuo dorfi hauendo 

Il vecchio infame , finn acchiofi 3 e lento : 

C ' hor finz^a dubbio à voi fob è concejfo 

Veder del Cielo il gran Pegno Diurno , 

Et à voi fi mirar fi fatta culla: 

Dunque mentre la P erra intorno intorno 

Pia circondata da gli ondofi flutti y 

E'I Qel f volgerà nel proprio giro , 

Mentre farà fnceramente honore 

oA' Poman P empij tl Sacerdote pio , 

Se?npre la voflra Fe ne noflri aAltari 

Pia 
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Fa* r inerita , é celebrata infiemc . 

0 quai penfieri , o qual nel cor dolccT^a , 
Madre , fìntigli allbor , c//i Zr 
Vedefli pronti i firuidori muti 
aAd obedirti con /aerata 'v/anz^a , 
Chinand'ambo i ginocchi al gran Signore 
Di tutto il Mondo j cW<r commo/fo il Cedo 
<*A Jj? et t acolo tale anch'ei fi trajfe . 

Padre Celefie , e qual potè prudenza 
Senfi rozji amollir filuaggi , e duri ? 
Qual fauilla defio tal mouimento 
Ne petti imprefii di /imbianca fiera ì 
E ne l'interno lor fi calda 'venne ; 

(he quel , che tante , nè Cittadi \ e Regni, 
Nè il popol riceuè , cui de l'honore 
faler deuea de conficrati T* empij , 

q,à- 





Già il pigro Bue con l ' Jfin tardo , e Lento 
L Autor del tutto , e 7 Pojfijfore inchina . 

Defio già intanto sera à poco à poco 

T>a fanciuliefihe voci il Vecchio Santo , 

Sgombra dagli occhi banca la luce il finno 3 

Cjtà il Parto à luce , e già lei fiejfa vede 

^Maggior d'ajpetto, e di più chiari lampi à 

Non mouend' ella altroue gli occhi* è l volto 3 

oAlto (ospefà , e circondata intorno 

Udirne Jùperne , e da volanti fchiere * 

Come talhor fi ap par nel noHro clima 

Rofièggia bianca , e lucida Fenice 

In compagnia di mille vaghi augelli , 

Ch’ella fin vola con l' aurate piume , 

E con l'oro natiùo al Sol fà fiorno , 

oA' cui nel capo vnbel diadema splende. 

Purpurea 
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c Tur pur e a ve [la d'un ceruleo Lembo 

Sparfi di rojè' i begli Isomeri vela ; 

Onde la fibiera ne ftupifie , e canta , 

Lieta menando il defiofi ballo 

Col volar nel Jeren con l'ali aperte . 

Riguarda il Vecchio il non v/ato lume , 

< 57 canto 3 e l'harmonia celeste afcolta 

Con merauiglia , e fouerchiato , e vinto , 

Huom qua/i opprejfo, e sbigottito cadde , 

Non atto a Jòflener de ' raggi il pondo : 

Così d'ambe le palme ajcofi il volto 

FermojTi , e'mmobil fi diflefi in terra , 

V' lo vider giacer gli a Angeli lìefii , 

E l'alma Genitrice anch'ella il vide • 

Nè comporto , che lungamente gli occhi 

Fufero inuolti ne la nebbia ofeura : 

L ij Porgeli 






Eorgeh aiuto, e lui debole 3 e'nfermo 
Fa fifiener ne le ginocchia Banche , 

Sd arrestar ne le tremanti piante , ' 

E gli dà for&a, ondi c Dtuim aspetti 
E a tir ei pofià , e 7 balenar del foco , 

E 7 lume , che celefii fiamme 'vibra . 

Ed ei , poi che le for^e , e l'ardir prefi , 
a Al nodofi bafion tutto appoggiato, 

( Dolce cantando la QeleBe fihiera) 

La Fuegina del Cielo humil J aiuta * 
Pofiia apprejfato à quel Prefipio , doue 
Vede pofloil Signor de l'ampio Mare , 
E de la E erra nel palufire fieno , 

(O di Dio gran timore , o mente pia ) 
(Ise le picciole membra non ofando 
T occar con man , ftà mietente, e fifio ; 


Doue 
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Doue cogliendo con le labra l'ora 3 

L'ora {pirata da Ditiine labra 3 

Del Diurno balitar fubito prefi 3 

D'alta , e Juperna Deità ripieno > 

Parla , e con le parole il pianto mefie . 

Santo Pancini > te non le Corti ornate 

D'alte colonne , e dì lucenti marmi } 

O' da man Frigie le tefiute fafie 

Han riceuuto ; onde giacer ti veggio 

SenzJ alcun pregio di ricami y o d'oro 3 

Ma vii capanna 3 e mal agiato figgio , 

Fragili canne , e di paludi l herbe , 

Seco à pena ti dan picciolo albergo . 

Cjli ampi palaXzj, e le dorate traui 

Sten con pompa reai pur de' Tiranni : 

Il Padre d'un celefle eterno honore 3 

Tutto 




<T atto iUuftrarti,ed arricchir gli piacque. 

Le cafe d'oro , e gli jlellati chiojìri 

S'aprono à te con allegrerà , e gioia y 

E palme eterne , eterni alti trionfi 

Procacciandoti vien l’alma Natura . 

A' quefia (jrotta } & a quefe Antro humde 

Verranno ancor, fil per 'veder gran Regi, 

E popoli altri barbar efebi e flrani , 

Che da lontano la cerulea (falpe 

Dal lito Occidental , da gli Indi neri 

Il Sol ne manderà da l’Oriente , 

Dal ‘Borea à t Aufìro,c dal Mar Indo alMauro. 

'T u Paflor Santo, à richiamar ne' campi 

Le fearfe pecorelle à noi mandato, 

qA ' far del petto tuo feudo à gli affanni . I 

oAhi troppo liberal de gli anni tuoi 
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Per mezjo l'armi infra nemiche fihiet 
Rompendo tu la filua o/cura , e folta 
L'ira de lupi , e loro ingorda fame 
P renerai tolìo , & à ficuri tetti 
Lieto la greggia guiderai fatolla . 

O certa fede a me 


erma del irtelo , 
Splendore apparfi in D erra,o di Dio nato , 
0 Hejfo Dio , Lume del Lume Sterno * 
Io fol di De , con la tua Madre infieme. 
Di D e cantiam co' tuoi ALiniJlri allegri \ 
Noi primi 3 noi ti celebriam gli honort, 

E prediciam le Cerimonie Sante 
De i fecoli auuenir perpetue Felice • 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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DE LA VERGINE T 


LIBRO TERZO. 
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R n g L'ampio del ne la .fubli- 
\\ me attera, 

] I Sormonta in tanto il Padre 
dj Onnipotente , 

Ch' e de le co fi Podefià incorrotta , 

E tacito fra fi penfando gode 

Cjtoia pel Santo Parto alta , e ditiina . 

Poi comandò , che la Ce le fi e (orte 

e quei c'han cura 


utnet 


/ 




V 


IMI 



E qttei 3 che Han preferiti a i gran fecreti } 

E quelli poi , eh' a i apparir del Sole 
Cjuarda l'aurora 3 & al mancar Hefperio 
Nel nido Occidental piu prejjò vede : 
Perche romor nel bajfo Mondo fuona 3 
Che quando fece i giufi alti decreti 
Il Re del Cielo , con egual bilancia 
Saldo librando à l' Vniuerfeo il pefe , 

C afe formo diuerfe y e r varij alberghi 
zA' i molti in Ciel Beati Spirti eletti 3 
Dtfiigualmente in lor lettila eguali > 

Ed a cìafeuno dispensò partendo 
fon or din bello il meritato feggio -, 

Qnd 'habitando ognuno t proprij feanni , 
Pofer l'infegne , 0 * i lor nomi alteri 
Ne le porte di bronzeo in alto affefei, 

fai 
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Così d'andar fihz^a tardar /affretta 

Ciafiun de la (elei le , e folta fihiera, 

Dtcut parte in fulgor d'ardente foco 

Rojfeggtar tutta fi vedeua , e parte 

Coronata dì fi elle era d'intorno : 

Ed ei fedendo à le fulgenti spalle 

asseconda il ricco , e finijurato manto , 

£• 3 ! (Vtl Cielo con la T erra in vn ricopre : 

Quello f uegghiando già la notte , el giorno , 

(foni altri dice) alfitQ F attor Tonante 

(on proprie man fe la Natura adorna , 

E tramenò ne l 'alta , e fkera tela 

Mtrabil fregio , e da le fponde cinfi 

T)' immortai oro , e di fmeraldi puri > 

E quinci pofiia ella maefira , e dotta 

T utto con l 'arte fua dipinfi il Mondo , 

M ij E con 
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E con figure •variate .• f belici 

Scolpì diucrfi gli Elementi irrfieme , 

Et ogni cofa , di chel fiondo è adorno . 

Indi arricchì de la fitta propria forma 

L' Alme vere , e perfette , e l’ altre ancora, 

Ch ' uficir buone di man del ^ÒTafiro Eterno, 

oAlto principib de E or t gin nofira . 

Qut fi vedetta la materia informe , 

E gtà ve dr etti con veloci penne 

Gli augei poggiar per l'alto aer fiottile , 

(firfen le fere per le fielue errando , 

E'n fichtere in Mare andar notando ipefiùi ; 

E doue infieme fi percuoton Tonde 

Vera la fpuma , e vero il Mar direfii . 

Qm dapoi ch'i gemmati, e chiari lochi 

Furon di quelle fichiere alate pieni, . 
v : . i . Così 
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Cosi parlò da l'alto figgio il Padre . 
^Spirti (eletti 3 à cui ben fu pale (è 

Il grande orgoglio , el temerario ardire , 

E'I fremito , el ruggir fopra le ttelle 
De la mal nata ì e ria fetta crudele . 

S’a •voi gli antichi mouimenti meco 
Gi otta guardare , e le cagion primiere , 

6 rimembrar le già paffate noie , 

( Pofcia che tal 'vittoria à 'voi fu lode ) 

Lieti •volgete hor qui l'alme tranquille . 

Voi } mentre arde a la Pegton ccleflc 
D'armi firuih^ e che i fuperbo ardire \ 
Pretendea con furor cieco , e maligno 
JSIe l’artico fedire algente Polo , 

^ G trasportar ne l'aquilone ri Regno • 

Meco refiafìe fol fidi compagni , 

E al 
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E al fin miniftrt ad ogni efirema forte , 
Portafie su le 'vincitrici infigne , 

E'n Qelo erge fi e eterni alti Trofei -, 

Per eh ’ /0 gloriole e belle palme 

Vi feci dono , a 'voftri merti eguale , 

E de l’opre , e del Regno à 'voi fei parte, 
E fufi e eletti al mio 'voler miniUri, 
Così mi fur Ì antiche imprefi à grado . 
JSlc meno ancor dapoi spefie querele 
Souente , e nel mio cor 'vedefìe l'ire 
aAllhor che prtma il folle e 'vano errore 
Prefi il prtmhuom, onde a le fiondi aurate 
Tolfe i Celefii , e pretiofi pomi. 

Pomi acerbi à gufar mafimprc a' figli 
Là doue 'voi ne li fpogltafie poi 


Si come indegni del Celefte dono , 
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E lor toglierle Ì ombre grate e folte 
‘De fieri bofihi, e con prefinte affanno , 
E col proprio fidor puniti furo 
Con minor vita loro , e piu c or t anni . 
Ala a che racconterò del vecchio fallo 
Le già pagate lor condegne pene , 
L'ofiuro efiilio , & i ripofli horrori , 

(fi in tacito veder guardafe meco , 

E vi dolefte di lor fòrte acerba ? 

Poficia fi come dopo vn lungo tempo 
Vinfie c lem enfia in me gli fidegni , e l'ire? 
£ come l'alta mia Dir tu fiecreta , 
oJffandata giù per le ferene firade , 
D'una Vergine intatta à poco à poco , 
L' Fiero fùo fecondo babbi a ripieno. 

C P enfile voi, che vanamente fatto 
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Sia quel C hor parlo , e finzjalto con figlio? 

Cosi per certo à mrfiiegar conuenne 

Stabili , e ferme quelle leggi eterne'. 

Per eh' il Cielo , e la Terra, h uomini, e Dei 

Fufier con fermi patti infume Vniti , 

E teruffero ancor per tanto pegno. 

De la ftirpe parente in petto amore . 

Su dunque, hor voi, già le fortune human e 

Me' vofiralti penfier prendete homai : 

T>el picciol (Antro fitto alpelìri pietre : 

Primieramente circondate il letto , 

6*1 burnii figgi o d'un cefiuglio verde, 

P onero , e fil di fi agii canne intefìo , 

L’ali fiiegate à la nouella cuna. 

Pieni di riuerentia , e d'humtltade 

Mentre ch % tl Figlio dolcemente al fino 

S'accoglie , 
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S 'accoglie 3 e firtnge la pietofa Madre , 

Che deità fimpre \ e con piaccuol aito 

Me le labra al Fonemi tenere e modi 

Dolce li preme le • flittanti mamme : 

E qui ut , non lontan le mute beine 

Col petto ehm [opra del fien giacendo , 

Stanriuerenti , ne lor fanno ingombra -, 

E con la lingua le 'vestigio sfar (è 

Dei vr a Signor ne van lambendo in terra } 

Desti dal fuon de la Jampogna humile . . 

Orn 7 fortunato fào gran Nafiimento r 

6 la felice , e veneranda notte 

Con leggier fólti 3 e r fonanti lodi 3 

Il tutto empiendo d' infinita gioia , 

Siati da voi celebrati , e ’nfieme accolti • 

E cantate con feda atterri 3 e lieti 3 

N Beati 





Beati i Jccol’y che 'Verranno in pace 
E L'altra età del rmafcente Alando , 
Qje vinto è il Drago, él fi*o crudtl veli 
Così mi piace al ficai bafio vmre 
1 già rimiti habitat or* del Qielo , 

Et crrer l’huomo a le (uperne delle , 


Ne L alta mente ho Jt abilito •> e fermo . 

} oich' egli così difie , vn alto , e nono 

dimore tnfitfi m quei Beate Spirti, . 

Perche tatto del cor glt (degni , e l'ire 

Sgombrino , e i vecchi falle mantenente 

Siano fipolti in fimpiterno oblio ; 

E al che fcguendo i buon Paterni ejfimpi. 

S'accenda m loro amor del baffo Alando 

6 fien lor cura le mortali imprefi . 

E otto chiamar fé poi che à fi veniffe 

Letitia 



Lettila allhor, ch'intenta Rana a balli , 

Quella, che l furor ttyra al grati T tonante 

E d ogni nebbia gli afitrena eh 'volto h ^ 

Lettiia , che nel del difeorre fèmprt, 

Enel Mondo mortai fi poco Storca , 

Non auueZzJelia ad albergar penfieri r ' 

Nemica naturalmente di pianto •, A M ) 

Villeggia , e di fifpir dife&nhratii Qelo :\ 

Ma poiché ftidinartfyèd Padre Eterno , 

Vdendo , che 'volar deueua in ‘T erra , 

Le dipinte ali a gli hvrheri s affetta , 

E fe chiamar de i' altre fili compagne 

V fiat e a lei d'ageuolor la firada , 

Mille gioconde facete in vn momento . 

oApparuer im infieme e (finto, e Ballo , 

E (gioia, & (±/Jllegrefipa, e Amore ardente 

N ìj Uhonefto 
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P‘ bonetto focp , e ne l 'andar feconda 

La nuda Fede Ve la Speranza a coppia, 

Ch' ancor no sa qiicl che fiapiantofo doglia \ 

Serve il Piacer , ciuci non colpato mai , 

Ne lunge fon la (fratta la foncordta f 

Che [eco adduce la tranquilla Pace: 

Onde poiché fu preffo à l'alta porta , 

Qj'è la maggior, che fbpra il del fia guida, 

E pel raggiar de le fulgenti Flette , CF.. 

Eternamente cor ufa andò fplende \ 

Pero che l altre dan pioggie a' mortali , 

E codannan la T erra a notte, e ad ombra 

Succinte le fi fanno incontra t More , 

L'Hore prive di fanno ad ale aperte • 

Pero che a lor di luce chiaro e hello 

E dato in guardia il limitar del Cielo ; 

E per co- 
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Zi per colendo allbor /libito l ' ufi io 

Con tal romor } che nmbombaro i Poli 3 

L'aperfi con le fialle incontra à forila . 

Ella fin 'vola folgorando in ‘Terra , 

Splendendo i lampi ne la notte ofcura ; 

Le flelle le fi fan lucide incontra y 

Guida la Luna dilettofi danXg ; 

Col Bifolco Tolar godono l' Hi dde 

Vedefit tl carro , e t due giouenchi innanzi 

Lampeggiar di lucente , e forbii ’ oro : 

8 dal da primo del paterno fiempio , 

<*Ad Erigone il rifi allhor fi ut de , 

8 tolto il ferro ad Orione armato . 

Ma come prima ne gli ombrofì bofihi 

L’orme ftampò , ne t alte cime afiefi , 

Toue fanno i PaHor pouero albergo , 

E per 
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E per ogni fintier torcendo gli occhi ; 

Lieta fefieggia dibattendo l'ali , 

6 sfauillando il feto dipinto fino , 

Piu <volte ri fi 3 e ne l'ojc uro. notte , 

(fai ara di raggi , e di splendor rifulfi . 

‘ Del filo 'venir s accorfir prtma t cani 9 

E le capre il fini ir ne duri letti 

oslpprefiò t parti lor timide afitfi j 

E col belar le pecorelle , e gli agni 

T) e fi aro i [affi > e le propinque 'valli 

Rimbombar tutte 9 e l capo alzerò i Alafiri 

Pieni dt merautglia 3 e di Jpauento , 

Ond'ella così lor comincia d dire. 

0 de la greggia burnii fidi cufiodi , 

O de le filue giouentù perfetta , 

Schiera da Dio pregiata, e ’n gratta al Cielo i 

e Andate 
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^Andate voi c Paftor beati 3 e iteti , 

Gite felici y e coronate l Antro 
Di 'verdi rami 3 e di ghirlande notte -, 
Che già de l ’ alto Olimpo il ‘Re^ pojfente 
( Mercè di vofira Ve [incera 3 e pura ) 
Vi concede veder la gran Regina 
Starfi innanzj a la culla , el Re depoflo 
Sopra del duro fien guardar potrete : 

Ite veloci , e di tepido latte 
Le porterete i bofiarecci doni , v f 
E col proprio fial nafiofi il mele j 
E ver fi non vfati in quefle felue 
Con la fampogna voHra ite Jp legando . 
Nè più parlo , ma tacita > e quieta 
' Ratta ne l ’ ombre de la notte jpartte . 

Volgono in tanto fra fi Jìefii il vario 

Parlare , 
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Parlare , e quel che tal mefj'aggio importi 
c Da Dio mandato , e qual cercar fi debba 
Regina , o die, che ne le fafee pofi ; 

E qual antro honorar debba n di fiondi . 
Subito allhora ogni Pafior di rami 
(ghirlanda intorno d le file tempie auuolfe : pj 
(*Altri il verde Lentifchio infi e me tejfè ^ 
Con l'arbufiel di chiufii , e di foli' ombra, 
Ramerìn altri , e'I crespo "Bojfo ingiunca , 

6 con Jua spejfa chioma il "T erebinto ; 

£ cosi tutta de Pafior ’ la fchiera 
*Di fiondojd corona orna le chiome : 

Poi van cercando tutto il bofio intorno 
Con faci acce fi , e le ri pofi e balz^e • 

Onde lontan penfitr potrefii i campi 
aArder per tutto ,e fiammeggiare il monte. 
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Stanchi al fin fra le spine , e i duri fierpi 
‘ Vider la grotta , e la spelunca aperta , 
La voce ancor de l' AfuicUo vdiro , 

E vider' lui , che col Bue fiaua apprejfo : 
Videro il Vecchierei canuto , e bianco , 
Et d lumi vegghiar vider la Madre , 
Che d 'amor piena 3 e r inerente , il Figlio 

5 ' hauea recato dolcemente in braccio ; 
Dunque i P attor di gaudio pieni , e colmi, 
Di tanto don, di non penfata forte 

T * otto con gran pedale vn verde alloro, 

6 dal natio terrea fise Ita vna Palma , 

Portan cantando su le spalle in alto 

Per l' 'ampie valli , e con bel fiton dsuerfi, 

Con f alti allegri , e con fettofi balli 

Piantano innanzi àia canata erotta , 

O Et 


















Et ogn altro cantori dt 'verde fronda 

Van rtuejìendo , e fan corona al loco • 

Rami d'Oliua, e con gran chioma i Cedri 

Piani an preffo d l entrata, e di ghirlande 

Panno d’intorno dia gran porta •velo : 

Di Baccaro odorato , t Mirto Idalio 

E atta sporgendo <van po/ci a la terra „ 

Intanto il Vecchierei con detti amici 

Si fece incontra d lor così parlando. 

Dite (ch'io non mi credo vnqua, o E afiori. 

Che fin\a fiori a dt C citili Numi. 

E enut' habbtat e così certa 'via ) 

Cut procacciate 'voi fi fatti honori ? 

(fit U 'ver d'ombre de fiondo fi rami 

E ejfite ? forfi alcun Celtfte <&ùj]ò 

V'apr) quelle filinghe inculi e piaggie , 

O E qui 












E qui 'venire a voi medefmi imjmfc ì 
Cosi, dicendo con firn Piante lieto , 

Subito a t pafitlor fi fece incontra . . , 

! Efii allhor . Nona luce , e nona imago 
Di luce , o Padre , ne la notte ofiura 
l?oche bore fa, cb’innanzj al bofco lume 
Oltre ’l modo mortai splender vedemmo , 
E spirar gioia ne le nofire menti : 

O fuffe Dio da l’alto Ctel venuto, 

0 ' di Dìo fufie Mejfaggiero , in dubbio 
aAncor ne fami noi pur vedemmo il volto 3 
E b abito bonetto , el Juo parlar fiaue > 

£ [piegar per la notte vdimmo i vanni ; 
(osi parlando giunfer mano a mano 
L’uno appo l altro, e a la Jpelunca entrando, 
Dan lor canefiri > e lor filuaggi doni , 
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&& ffi&i ffi&ì fe&i 
E con affretto, human , Iteto , e ridente t 
Porgon /aiuti a la nouella Madre . 
aylllhora mnanzj al Fanciulltno J landò , 
Lucido , vn de Pafiort , el grande Egone, 
Egon , di cut fin fra (/frettili campi 
Ben cento pafihi , e cento gregge Jfrarfi 
Vagando van per le Mafiilie j fronde ; 
Sgli el maggior per tutto, el primo capo, 
Oue T r itone , e Bagrade fin vanno 
Vaght bagnando l 'Africane ripe , 

Et u fi volgon le Cirifie arene • 

Fra Pafior grande, e fra Bfolct Egon e , 
Ma fil nel borgo [ito Licida a pena 
Famofi , e noto nel vicino colle,. 

Mentre che dolcemente a le Jais' onde , 

(on vario ftile , ed honorati carmi • 





Si fece 'udire ,& a le dotte Mufi 

Lafitar fé i Monti, ed h abitar l' Arene : 

Hot ambo quitti , e non di 'voce eguale , 

Nè d’egual forzai infra l'ornate fihtere, 

Fral fefieggtar de le fuperne j< quadre , 

(ol fuori dt 'fette ben compofie canne , 

C antan feluaggi , e bofiarecct 'ver fi . 

Queft'.cra^ almo F annui, che fra Paftóri 

Ritiro nofiro a le paterne ‘valli , 

Sprecato il fiton de la fampogna bum) le. 

In piti fitbhme , e rifinante cetra 

Del. Qmjule ‘Roman canto le fi lue . 

De Carnei verfi già l’ultima etade 

** Venuta è al Mondo, e rinouar fi vede 

L’anno maggior, c'ha già finito il corfij . 

Quefii fin , quelli di Saturno i Regni > 

Vergine 
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Vergine Santa , e dal fuperno Cielo 

Scefa è nona progenie al ficol baffo , 

Progente Santa , per la età mercede 

(^ente fergera d’or per t tétto il Mondo , 

E fiorir an 1* viti infra le frtgbe s 

Per la cui guida ancor, fi in noi rimane 

aAlcun vejhgio de le noflre colpe , 

Pia cancellato , e d' un t priore eterno 

Libera e fiiolta re fiera la D erra , 

E la porta aprir afri in C tei vietata • 

La Serpe spenta fia, eh’ d primi Padri 

(fon maligno velen gl’inganni ordio . 

Non fii tu quel , la cui ferenavita 

Sara dt Dio , e’n fra gli Dei vedrai 

Spirti d'alto valore, e pura Fede » 

6 tu fleffo ferrai da lor veduto ì 

E per 


» v 

$ 

lì 


sì 

s 

m 

m 



& 


s 

& 


1 


Digitizcd ta#G.O 


' 




E per fomma virtù dd tuo gran Padre , 

Reggerai tutto in dolce pace il Mondo . 

Riguarda il Ctel , che dt fereno lume 

Cojpcrfi splendere t campi infame, e i fiumi 

Rtlucon tutti , e n quelli monti Ì herbe : 

Cjuar da ben come hor ogni co (a in terra 

Del ficolo arnenir lieta s'allegra i 

<*A y cafa hor tomeran le fiefa capre , 

Di latte colme , ed bora i noHri armenti 

Non hauran più timor de gran Leoni : 

Gira l' ugnella infra L nocente ferro 

T i utta ficura , e ben due volte Iparfi 

Il color firbera di roffo tinta , 

Ma intanto hor fianjpicciol Fucinilo y i doni 

D’Hedera , enfia di lor mi Hi i Corimbi 3 

E sparger em di vaghi fior le culle : 

Daran 
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Daran le Querele i rugiadofi meli , 

Mei foderati le dure-, annòfi Querele , 

Ed ogni frutto produrrà ogni T* erra. 
Ma poi eh c fermo T * u farai ne gli anni , 
E t fatti illuflri noti a tutto il Mondo, 
(Mitro ifi r vedrafo , & vn alt r Argo 
Portar gli eletti, e fan non 'altre guerre , 
E T ’u poffente predatore a forila ; 

Girai file andò la Palude Stige ì • 

Hor pargoletto ridi , e riconofìi 
La Madre tua , che li contempla, e mira, 
far a Stirpe , e Figltuol del Sommo Dio , 
Del Ctel filo, e di Dio gran Nafiimento. 
Mentre così cantar lieti i P afiori , 

^ c Di lontan rijfondean le folte fe lue , 

6 rimbombaua il foon fofo a le felle \ 


$ 


% 

$ 



s 


k 

& 

s? 

§ 

fi 




ii 




& 

I 

I 


I 


CÌAJ 




L monti tee tifi , 1 e le feofeefe rupi 

Sònauan tutte , e gli arbufielli ftefiky 

Quefi'e quel Dio, quel -grande Dio verace. 

T ofio veduta fa mouer le penne 

L'àlm militi a del Celetfe'Regno * sv: 

Lieta bora innari, -ed boY volando indietro, 

E furo udite di lontan le voci, v 

E l' armeggiare , e di rotelle.il fitono 

Che nel [cren con armi amiche , e belle Vo 

Fefieggiando fin già l'armata fihierà ; 

£ dt tre /quadre il bel drap elio eletto, . 

E dimfuo in tre diuerfie foggia. 

oAd v fi martini mouèan 1 in figne -, \ ’L 

6 par òb'affalghin le cedenti nubi ,r\ 3l 

Quindi ddr luogo, e con gli fiudi in braccio 

Tu li rimiri , e poi tre vòlte ancora *> 

L’hafie 
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Beati i Jecol\ che sverranno in pace , 
E l 'altra età • del rmafiente Alando , 
Qje 'vinto e il Drago, e l fuo c radei 'veleno 
Così mi piace al ficol baffo <vqfie C' 
I già rimiti habitat or 3 del (telo , . a 

Et erzer l'huomo a 


le fiipi 

S Ne balta mente ha fi obliti 
,P Poich'egli 


erne 


e termo 


vnalto , e nono 

Amore infufi tn quei Beate Spirti j 

Perche follo del cor gli (degni , e Pire 

Sgombrino , e i 'vecchi falli: t mantenente 

Siano fepolti in fimpiterno oblio j 

T 'al che figuendo i buon Paterni effcmpt. 

S'accenda in loro amor del baffo Mondo, 

8 ffen lor cura le mortali tmprefi _ 

E olio chiamar fe poi che a fi 'ucmffe 

Letitia 






Lctitta allhor, eh* intenta Slatta a balli , 

Quella y chè l furor ttyra al gran T onante, 

E d ogni nebbia gli afitrena il volto ; 

Letitia , ohe nel del difeorre fempre , 

Enel Mondo mortai fi poco varca, 

Non auuéXzleUa ad albergar penferi,) 

Nemica naturalmente di pianto \ Vv v* i ) 

Fefleggia , e di foSftr àfiómbrad (telo :\ 

Ala poiché fu din attirai Padre Eterno , 

V derido f che volar deueua in ‘T erra. 

Le dipinte ali a g!i\ homeri safietta, , - 

E fé chiamar de i' altre fikr- compagne 

V fiat e a lei d' dgeuolar la ftrada , 

Alide' gioconde facete in vn momento . 

zApparuer iui infieme e (finto , e Ballo , 

E (jtoia,& <t/lllegrefii>a, e Amore ardente 

N ij Uhonefto 
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D‘ bonetto foco , e ne l 'andar feconda 

La nuda Fede \ e la Speranza a coppia , 

Ch' ancor no sa quel che fila pianto fi doglia \ 

Serve il Piacer , quel non colpato mai , 

Nè lunge fon la (jratia , e la Qmcordta , 

Che fico adduce la tranquilla Pace: 

Onde poi che fa preffo a l'alta porta , 

Qj è la maggior ,c he fipra il Ciel fia guida, 

E pel raggiar de le fulgenti Helle , . 

Eternamente cor ufi andò fplende ; 

Pero che £ altre dan pioggie a mortali , 

E codannan la “E erra a notte, e ad ombra 

Succinte le fi fanno incontra tHore , 

L'Hore priue di fonno ad ale aperte • 

Pero che a lor di luce chiaro e bello 

E dato in guardia il limitar del Cielo ; 

E per co- 


g 


& 





Ss?? SS?? 


S 


| 


H« 


a 

gj 

i 


2 ? 


|j 

§ 


E percotendo allhor fiibito l ' tifi io 

Con tal romor , che rimbombavo i Poli , 

L'aperfi con le fi? alle incontra a forila . 

Ella fin vola folgorando in Terra, 

Splendendo i lampi ne la notte ofiura ; 

Le flelle le fi fan Incide incontra , 

Guida la Luna dilettofi danTg; 

Col Bifolco Botar godono Ì Hi ade 

Vedefii tl carro , e i due giouencbi innanzj 

Lampeggiar di lucente , e forbii ’ oro : 

8 dal dì primo del paterno fiempio , 

<*Ad Srigone il rifi allhor fi utde , 

8 tolto il ferro ad Orione armato . 

Ma come prima ne gli ombrofi bofihi 

L’orme ftampò , ne [alte cime afiefi , 

Douc fanno i Pafìor pouero albergo , 

E per 




E per ogni fintier torcendo gli occhi ; 

Lista fejleggia dibattendo l’ali % 

G sfagliando tl fiio dipinto fino , 

Piu volte rifi , e ne l'ofcura notte , 

(fiora di raggi , e di splendor rifulfi . 

c Del fito venir s’accorfir prima i cani , 

p|3 E le capre il fini ir ne duri letti 

osdpprejjò i parti lor timide affi -, 

E col belar le pecorelle , e gli agni 

Tteftaro t fafit y e le propinque valli 

Rimbombar t attere l capo alzerò i Alajhri 

Pieni dt meraviglia y e di fi ostento y 

Ond 'ella così lor comincia d dire . 

0 de la greggi* burnii fidi cufiodi , 

O de le filile gioventù perfetta , 

Schiera da Dio pregiata ,e‘ n gratta alC 'telo • 
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e Andate voi Pajìor beati } e lieti , 

Gite felici , e coronate l \Antro 

Di verdi rami , e di ghirlande none -, 

Che già de l'alto Olimpo il ‘Pe^ poffente 

( Mercè di voftra Fe fincera , e pura ) 

Di concede veder la gran Regina 

Starfi innanzj à la culla , el Re depoflo 

Sopra del duro fien guardar potrete : 

Ite veloci , e di tepido latte 

Le porterete i bofearecci doni , 

E col proprio fial nafiofe il mele $ 

E verfi non vfati in quefie felue 

Con la fampogna vostra ite Jp legando . 

Nè più parlò , ma tacita , e epiteta 

Patta ne l' ombre de la notte frante . 

Volgono in tanto fra fe fiefet il vario 

Parlare 9 
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Parlare > e quel che tal mefjaggio importi 

c Da Dio mandato , e qual cercar fi debba 

Regina , ò ‘Re , che ne le fa/ce pofi ; 

E qual antro honorar dcbban di fiondi . 

Subito allhora ogni Pafior di rami 

(ghirlanda intorno d le file tempie auuolfe: 

coltri il ‘verde Lentifchio infieme teffè 

Con l'arbuficel di chmfa , e di foli' ombra, 

Ramerìn altri , e’I crespo (Bojfo ingiunca , 

6 con Jua spefia chioma il T erebinto ; 

6 cosi tutta de Pa/ìor' la fihiera 

T>i fiondofa corona orna le chiome : 

Poi *van cercando tutto il bofio intorno 

Con faci acce fi, eie ri pofi e balzje -, 

Onde lontnn penfiir potrefii i campi 

oArder per tutto, e fiammeggiare il monte . 

Stanchi 
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Stanchi al fin fra le spine , e i duri fierpi 

Vider la grotta , e la spelunca aperta , 

La r uoce ancor de /’ A 'fine Ilo veltro, 

E vider ’ lui , che col Bue fiaua apprejfo : 

Videro il Vecchierei canuto , e bianco , 

Et d lumi vegghiar vider la Madre , 

Chi d' amor piena , e r inerente , il Figlio 

S ' h auea retato dolcemente in braccio » 

Dunque i PaUor di gaudio pieni, e colmi. 

Di tanto don, di non pen fata forte , 

T*i 0H0 con gran pedale vn verde o. Adoro , 

£ dal natio terren fùelta vna Palma , 

Bortztn cantando su le spalle in alto 

Per l' 'ampie valli , e con bel fuon diuerfi. 

Con filiti allegri , e con feHofi balli 

Piantano innanzi à la canata grotta, 

O Et 
















-£V ogn altro cantori di 'verde fronda 

Van rtuefiendo , e fan corona al loco • 

Rami dlQliua , * co/z & ran chioma i Cedri 

Piantan prejfi a l’entrata , r ^ ghirlande 

Panno dintorno a la gran porta •velo : 

Di Baccaro odorato , t Mirto Iddio 

Tutta sporgendo 'van pofiia la terra. 

Intanto il Vecchierei con detti amici ? 

Si fece incontra d lor còsi parlando. 

Dite (ch'io non mi credo vnqua, o Taf ori, 

Che finla fiorta di C eletti Numi. ' 

Tenut’habbiate così certa •via ) V.- 

Cui procacciate •voi. fi fatti honori ? 

Qd le •ver d'ombre de fr ondo fi rami 

T ejfitte ? forfi alcun Celefie *&stefjb 

V’apr) quelle fidinghe me ulte pi aggi e , 
i E qui 










E qui 'venire a voi medefini impofc ? 
Cosi, dicendo con fimbtante lieto , 

Subito d i pafit lor fi fece incontra . . , 

Efii allbor . Noua luce , e noua imago 
Di luce , o Padre , ne la notte ofiura 
c Poche bore fa, cb'innanzj al bofio lume 
Oltre' l modo mortai splender vedemmo, 
E spirar gioia ne le nofire menti : 

O fi ffe Dio da l’alto Ctel venuto, 

O ' di Dio fufie Meffaggiero , in dubbia 
aAncor ne fi ami noi pur vedemmo il volto, 
Db abito bonetto , e’I fio parlar fiaue , 

6 spiegar per la notte vdimmo i vanni ; 
(osi parlando giunfer mano d mano 
L’uno appo l altro, e d la Jpelunca entrando, 
Dan lor canefiri , e lor feluaggi doni , 
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E con affretto, human , lieto , e ridente 

P argon /aiuti a la nouella Aladre.. 

ex ili bora innanzi al F annullino fi andò , 

Lucido , vn de Pafiori , el grande Egbne, 

Egbn , di cui fin fra (fi et idi campi 

Ben cento pafihi , e cento gregge ffrarfi 

Vagando van per le Alafitlte fronde * 

8gli el maggior per tutto , el primo capo , 

Oue Tritone , e Bagràde fin vanno 

Vaghi bagnando /’ africane ripe , 

Et n fi volgon le Ctrifi e arene • 

Fra Eafior grande ,e fra ’ Bi folci Egbne , 

Ala fil nel borgo fuo Licida a pena 

Famofi , e noto nel vicino colle , 

Alentre che dolcemente d le fiilsonde , 

(fon vario Itile , ed honorati carmi •• 
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Si fece 'udire , & à le dotte Mufi 

Lafitar fi i Monti, ed h abitar /’ Arene : 

Hor ambo quitti , e non di 'voce eguale , 

Nè d'egual forzai i tifi a l'ornate fichier e , 

Fral fileggiar de le fupernè /quadre , 

(ol fiuon dt fitte ben compofte canne , 

C antan feluaggi , e bofiarecct ver fi . 

Quell] era., almo Fanctul, che fra P a/lòri 

’Tttiro nofiro à le paterne valli , 

Sprecato il fiton de la fampogna hum)(e , 

In piti fitblime , e rifinante cetra 

Del. Qmfide c Roman canto le filue . 

De O temei ver fi già l'ultima etade 

Venuta è al Mondo, e rinouar fi vede 

L'anno maggior, c'hà già finito il corfi . 

Quefii fin , quelli dt Saturno i Regni , 

Vergine 






Vergine Santa , e dal fuperno Cielo 
Scefa è nona ‘Progenie al ficol baffo , 
Progenie Santa , per la cui mercede 
Cjente Jorgerd d’or per t tetto il Mondo , 
E fiorir an le viti infra le Jptghe s 
Per la cui guida ancor, fi in noi rimane 
oAlcun vefiigio de le nofire colpe , 

Pia cancellato , e d’un timore eterno 
Libera. e fiwlta refterà la ‘Terra , 

E la porta aprir affi in C tei vietata -, 
La Serpe spenta fia, eh' a primi Padri 
(fon maligno velen gl’inganni ordio . 
Non fit tu quel , la cui firenavita 
Sara di ‘Dio , én fra gli Dei vedrai 
Spirti d’alto valore , e pura Fede , 

£ tu fleffo farai da lor veduto ? 

E per 
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E per fomma 'virtù dd tuo gran Padre, 

Reggerai tutto in dolce pace il Mondo . 

Riguarda il del, che di fere no lume 

Cofeerfè splende^ t campi infieme, e i fiumi 

Rilucon tutti , e n quefti monti Ì herbe : 

(guarda ben come hor ogni coffa in terrai 

Del fecolo amenir lieta s allegrai 

cafa hor temer an le fi effe capre , 

Di latte coirne, ed hor a i noHri armenti 

Non hauran più fimor de gran Leoni : 

Gira l'ugnella infra l nocente ferro 

T ulta fecura , e ben due volte Iparfe 

Il color ferberà di roffo tinta. 

Ma intanto hor fian,picciol Maciullo y i doni 

D'Hedera y e’nfra di lor midi t Corimbi 3 

E spargerem di vaghi fior le culle : 

Daran 




Daran le Quercie i rugiadofi meli , 

Mei foderati le dure-, annófe Querele , 

Ed ogni frutto produrrà ogni 'E erra. 

Ma poi ohe fermo E u farai ne gli anni , 

E i fatti lliufri noti à tutto il Mondo, 

(Mitro Elfi vedrafo , & r vrìaltrArgo 

Portar gli eletti, e fan noti altre guerre', 

E E u poffente predatore à for'fa , 

Girai file andò la Palude Suge > 

Hor pargoletto ridi , e ricono fei 

La Madre tua , che li contempla, e mira, 

far a Stirpe , e Figlimi del Sommo Dio , 

Del Ciel filo, e di Dio gran Nafiimento. 

Mentre così cantar lieti i P afori, 

c Dilontan rifiondean le folte fi lue , 

8 rimbombaua il foon fofi à le felle ; 
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/ monti' 'Ueelfi , * e 4* feofccfe rupi \ J 

Sónauan tutte , fi gli arbuficdi ftefó * 

Queft’èquel Dio, qudgrande Dto verace. 

i o/io ■ veduta fu mouer le penne 

L'alfnmilttiadel C elette 'Regno , ;oy\ 

Liem bora innari, rei bor volando indietro, 

E furo udite di lontan le voci, 

É l' armeggiare , e di rotelle, il fuono ; 

Cbe nel feren con armi amiche , e belic i^ 

Fejleggtando fin già l'armata fi birra ; 

6 di tre [quadre il bel drap elio eletto, U 

E di w fato in tre diuerfi foggi e,. 

<*Ad vfi martini mouèan ltnfignef\ a. 

G par eh' a ffalgbin * le v cedenti nubi ,va 3l 

Quindi ddr luogo, e con gli fintili in braccio 

Tu li rimiri , e poi tre voitti ancora 
"3 L'bajie 
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(òsi lieti fin vanno, e al dolce canto 
Rimboba intorno il (tei , l ' Aria,e La T erra. 
aAltri lodi infinite , e del gran Padre 
C antan gli alti mi fieri , e come in prima 
Locò fipra gli abifii i fondamenti 
De l ' ampia T erra, e lei dal Mar dijgiufi \ 
Come tanti, diuerfi, eterni fochi 
Difperfamente fifpendejfe in Ciclo . 

E Stelle , e Luna , e quel lucente Sole, 
Habbia prodotti y e in vn fugate e fpinfe 
L 'ombre notturne d l'Occidente ofiuroi 
E van cantando con alterne voci . ■' 

Ti u fiacci via le guerreggianti Sette, 

E le difgombri dal fireno Polo , 

T u con gli arelenti folgori percuoti 
Col Duce lor le militari infigne , 
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E le (òmmergt dentro il negro duerno , 

E *vuoi che nel più baffo , e tristo lavo 

De P infornai Cocito habitin l 'onde . 

De 'Ut nestore e l'uno > e l’altro Polo \) 

fan tati a allhora , e De la D erra tutta 

franto con laonde fimjùrate il Mare D ■ 

D u non jpreT^afi mai gli humam ingegni, 

Nè abbandonaci per lor falli rèi , 

Ma benigno riguardi bora i mortali ,\ 

6 de l’altera tua la D erra degna 

Pace fi , lieta , e di tua gratta adorna . 

Salue F attor del C tei, Re de gli Da ; 

c De gli huomini Salute , e de la D erra : 

D imorc hanno di D è le Stelle , el Sole } 

D emon De di Cocito i Di ftperbi , 

D ti dai Jp attento al gran tartareo fondo, 

c A De 
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osf A e il legn aggio human per tutto firue ; 

A u filo tl tutto in <vn gouerni ed ami : 

A T * e figgiaccion mille Nomi , e mille 

Podefladi , et Imperi , ìnfegne mille . 

Salile Principio , e Autor del tutto: Salue 

c Dommator del Cielo alto , ed tmmenfi , 

6 fia benigno a noi, che ti preghiamo , 

E cortefi , e felice al Mondo errante . 

Sen tonfi raddoppiar le nubi il fitono , 

E per Paltò firen fior re la 'voce , 

E 7 conuejfo del Ciel tutto rimbomba . 

Pef ca fi allhora , entro l Juo herbofi letto , 

E fitto gli antri, el mormorar de l'onde 

T datamente le future forti 

Nel penfìer riuolgeua il bel Giordano , 

Ceruleo Re , de l htimid' acque Padre , 

ari cui 


oA' cui d'mtorno vaghe figlie in copia 

Stan fruendo con faccia alma, e ridente 

Moto ondeggiar per entro a quella fihiera 

Fra tutte fi vedetta , e la più bella , 

E ‘Dafne , e Filli , e Ntfa , e Galatea 

Difeinte nel vefiir gli homeri, el petto , 

E falifio , Siringa , & oA mar illi y 

Qtdtppe , e Afpalte , che per Fonde lieta 

Nuda finente fuol correr notando , 

Sd aAnti fparfa di liquor fiaue , 

aAnti , di cui mi fi hi ar noni colori 

Nulla è piu dotta, o che te fendo adorni 

Le chiome di dipinte alme corone . 

6 dopo quelle è Lia , Pomona, e Flora 

Splendide in volto, e poi Leucippe,e Clori, 

Ed aAlba , eh' a la neue il pregio teglie , 

fon 
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Con Siima 3 c’ha dijc tolti i •verdi crini y 

T ut te in candida vefta 3 e n •vago affretto 

Cinte d'aurati , •varij, e bei coturni ■ 

E'I Tfg Re fio (giordano in me(o a l'Antro, 

‘Tutto chin (òpra l'Vrna l ‘acque spande, 

Q*n la bell' Vrna , che con noui fógni 

fn •varia foggia candida rtffrlende 

Di lucido criflallo > e puro •vetro , 

oAlto ornamento , e {òpra glt altri bello , 

E ricco de gli Dei mirabtl dono . 

In quejìa era {colpito •vn bofio ombrojo 

D * arbori ffreffo , e •verdeggiane chiome , 

cerui {belli , e le fugaci capre 

Prendono l'aura efliua à le •ver d'ombre. 

Per me(p a cui co l'onde aurate •vn Fiume 

Chiaro partendo i lieti campi riga : 

Cjiouine 
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Cjiouine quitti in rilettalo (cogito , , <• v) j 

D' hir fitte pelli di farnel coperto, ?>v .' V 

Il (ito Signore , e’l\R^ de gli alti Dei , 

De l'onde fi efie impetuofi , . e torte 

Lana con la fùa deftra in meXpyal Fonte -, ^ 

£ i fetoi Mini siri in fit la ‘verde riua [S 

Stanno affrettando a tale officio eletti , ^ 

Succinti , e al Fiume leggiadre! ti, e prefi, 

Porgon del Un del Qel candidi veli ./ * 

Ma il Padre allhor da l’alto del fireno 

Spiegana manifeftt , e chiari figni , 

E al Figlio pura , e Jfrirital folomba 

Mandaua giù, di mille raggi adorna. 

Cinta di vino , e fiintillante foco 

8'ntorno poi le sbigottite JSfinfe , \ 

Stan r inerenti a la fùperna altera j 

^ E’I 
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E'I Fiume chiama a fi l'onde correnti : 
Mentane VVrna tot cofi fiolpite , 

( Ignaro allhor di quanto ejfir deuea ) 
A'Iiraua ad 'vna ad <vna il bel Cjiordanó, 
Vede fuor d'ognufimz^a vfiir le fonti fò 
c Dd propri) letti , e le * cauerne empir fi V 
tacque, e 'vede inondare il filo gran fi? eco, 
6' l liquor prefi hauernouo fitpore . 
Mentr et dubbtofi , e spauentofi fiafit , 7_ 
Et al {a fuor de Fonde il capo altero , 

Di 'verde limo rugiadofi afperfb. 

Con le corna di "E oro in fronte nate • 
Fuor d ’ogn'ufò fiorir 'vide le ripe , 

E i chiari roui per le folte filue 
Da giuochi de ’ T a fior lufirar a ’into *no -, 
1 E su fino a le fieli e i dolci canti , 

'voci , 
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Le voci >c* F bar nrtnia Diurna afe-òtto , 

E 'vede Spirti ^Angelici) e ÙiumD''- 
Far* ferma fede egfervenuto Tio. ' 
Subita allbara tur fi il Ciel dtHefi L 
Con mi noti greto fa amie le palme . S 
Del Mare > de la Terra , de gli Tei , 

8 de mortali , o Creatore Sterno , 

Qual. tanto ardito ha itùoi fieréti espoFh, 
Saputi a pena in Ciel, fitto à quefl'orM i 
Ciò io mi ricordo ben, che già gran tempo. 
Souente allhor che ragion atta meco f 
Dir mi file a , quel ù'hvrà io 'veggio aperti. 
Quel gran F rofetn , à cui fiero T iranno 
Seco le membra , ed corpo in due diuige \ 
L ferme , e certe fur qui le gite 'voci , 
Quando sjaego con quegli 'vergi il 'vero . 
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Eerrà G lardano nel ftiggtr de gli anni \ 
Verrà, { difs ’ egli ) e queflo babbi per certi), 
Chel Qel nbàdati già veraci [igni.. 
Ne me n ’ inganna li mio Spirto c Duum , 
In te verrà chi t aizzerà per fama 
Sopra del Nil con le gran fitte porte , 
Sopr Indo, e (flange ,e fipra il Fonte d'Iflro: 
In te verrà cbi fipra tl Ré de Fiumi , 

E'I Tebro ejjàlterà tuoi fimmi.lxonori , 
Inalbandoli sì* fino à le flette:, 

Nel cui venire t più dolenti morbi 
Cominceranno à poco à poco i corpi 
Languidi abbandonare , e t mantenente 
[ejfirà vinta la \tfietata lebra., 

E torrà le macchiate , e brutte flabbie 

Già fifarfi in tutte le piagai membra:: 

<Z_, <Ì R*jfre- 
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Raffrenerà TElefantia le piaghe 
Di fanguinofo humor putride e molli - } 
oslnTg ‘via più ( mirabil coffa à dirlo) 

Qje le Febri mortali ad •vn Jol cenno 
Si fuggir an da poffeduti corpi -, 

£ cederà quel mal 3 eh * infra due Lune 
Principio prende al nafiimento humano : 
Ira lunar , ben 'violenta 3 e cruda 3 
Noceuol ira 3 che con pianto atterri 
Sì gli human corpi 3 che percoffi in guifn 
Taion da folgor 3 che dal Ctcl difenda: 
Spietato mal , che talhor quello, hor quello 
Cader ne Tacque 3 e ne le fiamme ardenti 
"T ’ affretti -, duro 3 e mifirando aspetto } 
Forz^a armata di ftigio atro 'veleno , 

Ch'abbonda , e spuma à le gonfiate labra. 

L'Hidro. 
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L‘ Hidroptfa non anderà impunita \ 

Secret amente t falfi humor ferpendo >*\\ 

<M la ruma altrui , che per lung otto 

Scemale for{e sbigottitele vinte • y\o\ 

E quella anciderà coti varie doghe f V 

Spar/a per tutto nel gonfiato ventre ; 

Nè in altra gufaci' annodate lingue 

Difcioglierantio i lor filentif eterni . 

Ed auuerrà , che tante volte ancora 

gii occhi , che non già maividder le E elle, 

Nè i lampi ardenti del piu chiaro Sole , 

Sgombreranno la notte , e l' ombre antiche: 

fife wolt’ altre , e d ’auanz^ar la fede ì 

Ma certe , e vere \ ed io narrar potrei 

Le piu pale fi , à l'altrui luci aperte , 

Ma varco in fretta al defato porto -, 

E pur 
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E pur dt quelle , cijio parlando ombreggio 

Haurà gran meraviglia il fi col nono y 

Vedrafi allbora in quefta parte. j en quella 

Zoppi» arrecati , e co ginocchi infermi 

*T ojlo non j aldo pie mouer t pafii* 

T^tfringeranfì ancor languidi i nerui , 

E le tremanti 3 e le 4/ à lajje membra» 

(Chi V crederla fi 1 fatti Iiluftri, e Santi 

Non cantajfe Ifaìa fimmo profeta?) 

Rip’clieran lor 'valorofi forile . 

aAltri togliendo il comandato letto. 

Sorgerà fi nzJ indugio } el pafoin fetta 

osJl ‘T empio dri\zjerd 3 portando ei fiefò 

Sopra gli homeri fiioi la graue filma -, 

Doue fiondo romore 3 e 'voci farle 

Saranno intorno d con (aerati o. Alt ari 

T>al 
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Dal popol , cium riguardando al nom 
ojftfìrdèd , tutto ftupiranne inunto . 

Da va' altra parte tu ‘vedrai già manca 
Di' /enfi al tutto , e quafi morta , e Spenta 
<T ornar la defira al fio primiero officia-} 
Et al toccar de la fina Santa ve fi a 
Stagnar fi tofio della Donna il /angue; 

. fal che nàte le membra afflitte, >* /morte, 
E’I volto dei pallùr di morte' mprì/fo 
(Se ben' rifinito il /àngue entro le vene) 
Le tingerà dt bel color vermgho.r-C) 
Cacciar ve dranfi ancor nel baffo inferno 
E bombii Furie , di/pie tate , e crude , 

E sbigottite , e fi anche allhor leuarfi > ^ 

• , % r> . Aj 

Dal grane pefi , e da’ tremanti petti •" 
Onde vdiranfi poi firidUr per l’aria 




Le ‘voci in van , che temer an la sferra , 
E /campo cercheran per Lalte nubi . 

Ben veggio ancor, dopo la morte pianta , 
La prima vita a corpi effir venduta : 

E veggio andar la doloro/a pompa "£> 
Già con la funerale 3 e mefla tromba , 

G pofcta il pianto in allegreT^a volto .7, 
De' Padri, e'n rifo } én gioie il duol materno- 
G la Città di lieta gente (par fa r, ^ 

Quante volte a coflui firgere i monti , 
(Stupendo fatto) ed abbafar le felue , 
Vedrai lor alte , e rileuate chiome ? 

E quante volte ne l'herbofe Iponde 
E empr arido af fo il gran calore eshuo , 

E lufmgando vn fkporito fènno , 

E 'annererai grato ripofe dargli 

Col 
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Col mormorar de liquidi cri Balli . 

Rine felici, auuenturofi l'onde 

Verranno in te , depofio ogni lor fa fio ; 

Spirti del Ciel le facre membra ignude 

Spoglieran, lodi a lui cantando , ed Hinni , 

Quando riceuerai nel Fiume ignudo 

D'buomini,e DeiJ ' jfut or del tuttofi Padre, 

‘T anti honor, tante lodi a la tua Fonte 

Saran concefie , oP^ de gli altri Fiumi . 

T * u allhora a tanto peregrino intento. 

Così le Ninfe tue timide, e fihiue 

Conforterai. Cjite ‘veloci , e pronte 

(jite cerulee mie Compagne fde. 

Spargete incenfò ne' pietofì aAltar'r, 

(foprite ancor di 'verde limo i figgi > 

Et a le criflalline alte colonne^ 

R Belle * 









Belle ghirlande fifpendete intorno , 

(o Gigli mefcolando il bel (j iacinto : 

Spargete il Re d'tm vago humido nembo, 

Et all! or di (giordano il chiaro nome 

Inalberano i Monti infino al Cielo, 

Rimbomberà Cjiordan per tutti i Mari, 

E Cjiordan fineran le felue , e i fiumi . 

Quel giorno poi , eh' à le mi ferie Immane 

Soccorfi apporti , e defiato fine j 

E benché grato à le Città peruenga. 

Benché bramato già per tutto il Mondo, 

Bur- piu felice a fiumi ,e àie nofironde , 

Se dar fi dee credenza ad ìfaia ; 

Quando nafeendo , erofe , e mille fiori 

( germoglierà la T erra , el Ciel fereno 

Fiammeggierà con le ridenti felle : 

Perch'ei 
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Pereti ei Virtute 3 e Honor del Somo Padre , 
Poiché fi ‘vefttra la mortai gonna , 
‘PjcchèXZjt già non bramerà , nè honori 3 
Nè del gran Ciro affalirà lo feettro , 

Nè sforzj> metterà ne Cafpy Regni 3 
Nè disfarà già dt ricche{Z,e opima 
Lattar a Babilonia alta e fùperba ; 

O' fedendogli in alto aurato carro , 
Sormonterà nel Campidoglio adorno 
D'alti L rofeiy cinto di fènno , e d'armi\ 
Ala fole ondo del Alar gli ondo fi flutti 3 
E. di lontano i curai lidi intorno , 

In meZjO cercherà de la e verd'alga 3 
Compagni à L'alt e , e fatico/e tmpreje i 
6 i nauiganti fòl pel Alar difperfi, 

E i nudi habitat or' de l'onde /alfe, 
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Pronti allhor di spiegar l'aunolte reti , 

O le [magliaie a riparare intenti , 

E orra da si negletto , e vile officio , 

E nel Regno del Ciel fard lor parte j 

E dar a lor di rijdnar gl' infermi 

Ogni ragione , e valor ofa forZjÀ • 

E al che dà corpi fcacceranno i mali } 

pintuig^eran gli auuelenati denti , 

E le fere infernali , e i moffri borrendi 

Faran partir dà corpi immantenente ; 

oAnZsi gli fermerà Qiffodi eletti 

De le gran porte del lucente Olimpo . 

S'mporrà lor , che fol di lor fa cura 

D'aprire , e di ferrar gli aurati chtofri -, 

Perche for\a crude l d' infernal furia 

JSfocer non pofea 3 e che de l' ombre il varco 
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^ Osdl lor 'voler già contrattar non 'vaglia. 
i\ Pofiia flabilirà lor alto Seggio , 

3 Per gli ampi merli lor dodici Stelle , 
a E de la turba poi ciafiun dijlmto , 

^ L'or dm feconderà del filo gran Duce j 
3 Onde none Ragioni , e Sante Leggi 
S Infè orneranno à quei da lor chiamati , 
SI Di comi compagnia lieti , e gtoiofi . 

JS Pelici lor, che nauicelle , e remi 
%\ Laffando Pefiator d’ huomini fatti , 

3 Sormonteranno in cima à L'alto Cielo, 

j«l < 

E quindi poi (fi pur la fede è certa , 

M Nè 'vano è lo fperar del ben futuro) 

S Noi pur vedremo ancor le limpid’acqu 
SK ( Primo miraeoi del gran Re (elefte) 
§3 £ff cr mutate in pretiofi vini , 
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Euedranfi in tal fegno t pnmt honori 

Del prefi Impero , editai fiorfa t'acqua , 

Gran mcrautglia haurà , mirando allhorq 

Fuor del' tifato traboccar la fi urna 

Ter gli ampi vafi ) e per le larghe taT^e, 

Rallegrando le nofz,e , et grati prandi 

Di Nettare, e d'sdmbrofia almo liquore: 

Nè 'una fit volta ancor per l'alto Mare , ì& 

Portato col vogar de picciol' remi , p 

Quando vedrà che firifa frutto, en damo 

Sen torneranno i fùoi compagni à proda. 

Come le reti giu porrà ne l'alga , 

Gli arricchirà di defiata preda. 

Con gran monte di pefie humido, e molle . 

Donde offre ancor, quando più irate fino, 

E la tempefla , e le procelle crude , 

Vfiate 
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Z ) fiat e al fondo di mifihiar l’arena , 

La già fimmcrfa , & affondata nane, 

( on accufàre il grane loro oltraggio , 
Raffrenerà fòt t' il fio grande d?npero ; 

Tal eh' al’ onde cadrà l'impeto, e l'ira -, 
E parrà chaggian le minacele udite , 
Zefiri , ed Euri in Mar feroci venti . 

Ma che dir em? Con due minuti pefii 
E poco pane innumerabil gente 
T)' huomini, e donne, e tutto il mefihin uolgo 
Pafierà ne le frefihe herbofi valli ; 

E poi di quel , che fa fiprabondantc 
Pieni fiaran dodici gran caneftri . 

Che direm noi, ch'egli monendo i pafii 
Te 7 Mar di notte , i fitoi vettigi fparfi 
Salui fitran da l'affondar de l'onde , 
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r occando lor co piedi ’afiiuth à pena ? 

QslpprtJJo a cui del Alar le vaghe Ninfe 

N'andran notando bai danXpfi ., e /chine', 

£ al juo pafiar tranquilleran fi l’onde: 

Nettuno allhor dal filo profondo dello , 

Ben riconofiera l'alto Signore , 

£ firgerà , depofto il fiio IT ridente , 

Con fianco. Forco, e gli altri Juoi Copagni , 

£ tutto burnii con palpitante vena 

Raddoppierà il baciar le /acre piante . 

Ala che vogl’ io , ridotto in fragil barca. 

Sopralto Alar, così figuire à pieno ? 

Che fi ben di Parnafi gli antri aperti, 

El fiero limitar , le porte d'oro 

«Piti dimoUraffcr' l'hon orate Alufi, 

Non potrei già , nè fi ben cento bocche 

Di 
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‘Di ferro, e cento mi finàffer lingue , 
Spiranti fuor diuin furor d'.. Apollo , 
Narrar l'eccelfe meraviglie , e ì fatti 
Del gran futuro Re col nouo canto . 

Diquettoil faggio Vecchio , e b%n profeta 
(Come percafi giunfi al nottro albergo) 
Già ne predife , e me ne fè prefago ■ 
Tal c'horne retta attender filo t fìgni 
Di quanto ei mi narro eh ejfer deuea . 

Ada veggio ben , che fra le rofe raggia 

Nouo splendor nel lucida Oriente , 

E la firgente oAurora ajfai più bella , 

Di e uarij fior Jparfk la gonna , e l fino 

Con la fronte vermiglia , e co crin d'oro , 

(fon più fulgor' va innariffa filar raggi, 

E gli aurati corfieri alianti al giorno 

S Sprona , 
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Sprona, accoppiando i confati freni . 

E tempo e già , che le mie 'verdi riue 
Scorrendo •vada , e i laghi miei maggiori , 
Eco rtifrelli ancor cofperga i prati . 

Vedi conte virtù d’impeto mena 
F uor de l ufo veloce il noflro Fiume , 

E’I mormorar d’intorno a l' acque fanA 
(jiordan Giordan con dolce , e roco grido. 

! Cosi parlò , poi la reai fisa vefia y 
Non vfaa à portar , l’alte fa [palle 
F e circondar , qual con maeHre mani 
Filar ne gli antri fai le belle Ninfe , 

T ir andò il fi di limo chiaro, e molle ; 

E nel finir dapoi le roz>e tele , 

D oflro Sidonio le fer chiare , e vaghe , 
c Di Eclle d'or tutto fregiando il lembo ; 








E cosi pofita nel corrente gòrgo 
Si ritornò , pien di for gente fuma , 

6 mefcolò ne l'at tuffar ji l onde . 

Bafii fin qui del (telo , o chiari Lumi , 
D' hauer tentato il 'venerando E arto , 
Ch’à l'ombra de fiat a h ornatami chiama 
La noua Mufa , che , fra l altre prima , 
Di caro e di fiaue otio m ’Jppaga , 

Ne la (fitta di Manto alta Regina, 
V' fpargon Cedri i fuoi nouelli fiori , 
Cedri eh’ agguaglian le J aerate filue 
Di Media , & ornan me di noua Fronde . 
Rtu non r ufàta ancor 'verde Corona . 
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